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Se non conoscessimo la separazione, 
non potremmo apprezzare l’unione. 

 
È sperimentando la dualità della vita terrena 

che possiamo riconoscere il principio solare dentro di noi 
fino a percepirne il riflesso negli occhi. 
Quella scintilla divina che resta accesa 

anche quando attorno è buio. 
 

Questo libro è per te, anima in viaggio, 
che hai scelto di risvegliarti 

alla luce che da sempre ti abita. 
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Introduzione 

 
Non sei qui per caso. Il fatto che tu abbia questo libro tra le mani, 
proprio adesso, è parte di un disegno più grande. Nulla accade senza 
motivo: ogni scelta, ogni incontro, ogni istante che viviamo è un 
tassello che prepara il nostro futuro. Non sempre ce ne accorgiamo, 
ma il tempo lavora silenziosamente dentro di noi, rivelando ciò che 
è pronto ad emergere. 
Sette anni fa ero un’altra persona. Guardandomi indietro, faccio 
fatica a riconoscermi: vivevo immerso in una routine che sembrava 
solida, ma che in realtà mi stava spegnendo. Poi è arrivata la malattia 
e con essa l’inizio di un viaggio che non avrei mai immaginato. Ho 
imparato che ogni sintomo porta con sé un messaggio e che tutto 
ciò che si manifesta attraverso il corpo ha un senso. Ho iniziato a 
osservare le trame sottili della mente, i suoi inganni, i suoi 
automatismi. Ho sperimentato pratiche di risveglio interiore, ho 
incontrato insegnamenti che parlavano direttamente al cuore, ho 
appreso e praticato guarigioni spirituali. 
Da allora non mi sono più fermato. Ogni giorno è diventato parte 
di un percorso straordinario che ora voglio condividere con te. Non 
come teoria astratta, ma come strumento concreto di 
trasformazione. 
Perché il mondo che crediamo di vedere fuori da noi non è che un 
riflesso del mondo interiore. E quando impari a spostare lo sguardo 
dal rumore della personalità alla voce più profonda della coscienza, 
accade qualcosa: le paure si sciolgono, le emozioni smettono di 
imprigionarti e scopri di poter vivere radicata in una pace che non 
dipende da ciò che accade intorno. 
Questo libro parla di quel passaggio: dal sonno della personalità al 
risveglio dell’anima. È un invito a percorrere insieme un viaggio che 
non porta ad un luogo lontano, ma ad una trasformazione interiore, 
ad un nuovo stato di coscienza.  
È il ritorno verso ciò che siamo sempre stati.  
Seguendo la Via di Casa. 
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Verso il Risveglio 

 
La personalità dorme. Tutti noi dormiamo. Non solo la notte, ma 
anche mentre camminiamo, lavoriamo, leggiamo. Crediamo di 
essere presenti, svegli, consapevoli, ma troppo spesso siamo altrove: 
persi nei pensieri, nelle abitudini, nei meccanismi automatici che 
scandiscono le nostre giornate. 

Così scorrono giorni, mesi, anni e la vita ci sfila accanto come un 
paesaggio intravisto dal finestrino di un treno in corsa. 

Cosa significa davvero dormire? È vivere senza coscienza, senza 
esserci. È farsi inghiottire dal flusso ininterrotto dei pensieri e dei 
dialoghi interiori che ci tengono in ostaggio. Eppure, il sonno non 
si comprende finché non ci si risveglia. 

Dormire, in fondo, è vivere senza domandarsi quale sia il senso di 
ciò che stiamo facendo qui. È credere che tutto accada per caso e 
che un giorno moriremo e la storia finirà lì. Game over. 
E intanto raccontiamo a noi stessi che ci stiamo godendo la vita: la 
sveglia all’alba, il traffico per andare al lavoro, un capo che ci mette 
pressione, lo stomaco che protesta in silenzio. La sera ci rifugiamo 
sul divano davanti al nostro programma preferito, illudendoci che 
sia questo il massimo della vita. 

Per anni è stato così anche per me. Una routine vissuta senza pormi 
domande. Una vita che non mi ascoltava perché io per primo non 
ascoltavo lei. Forse è stata proprio la mia anima, a un certo punto, a 
ricordarmi il motivo per cui ero qui. 

E così arrivò la diagnosi. 

Una malattia autoimmune che interessava la pelle, una condizione 
rara e complessa che, secondo i medici, avrebbe potuto estendersi 
anche agli organi interni, evolvendo nel tempo in una forma 
degenerativa. 

La notizia fu un pugno nello stomaco. In un istante il mondo che 
conoscevo crollò: abitudini, certezze, sicurezza… tutto spazzato via. 
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Mille volte mi sono chiesto: “Perché proprio a me?” Cercavo risposte, 
soluzioni, spiegazioni, ma più scavavo più mi sentivo soffocare 
nell’incertezza.  

Non lo sapevo, ma quella “condanna” era in realtà la mia occasione. 
L’inizio del Risveglio. 

Un’amica mi parlò di un terapeuta “fuori dagli schemi”: Manuele. Il 
primo incontro fu seguito da esercizi di scrittura che un po’ alla volta 
mi insegnarono a spostare l’attenzione dal problema a qualcosa di 
più ampio.  

Dopo qualche settimana, insieme a mia moglie Mirna, decisi di 
intraprendere una formazione biennale sull’Enneagramma e sulle 
Leggi Biologiche scoperte dal dott. Hamer. 

All’inizio non avevo idea della portata di quegli strumenti. 
L’Enneagramma mi appariva come un semplice schema, un gioco di 
categorie. In seguito, le lezioni rivelarono che era molto di più: una 
mappa delle personalità, capace di illuminare motivazioni profonde 
e dinamiche invisibili.  

“Ennea” significa nove, “gramma” simbolo: un cerchio, nove punti, 
nove tipologie di personalità, ciascuna con i suoi schemi e le sue 
ombre. Non una gabbia, ma una bussola. 

Ma la mia vera sete di conoscenza si accese davanti alle Leggi 
Biologiche. Finalmente un linguaggio che sembrava dare senso alla 
mia malattia. Non più un errore della natura, ma un messaggio. Non 
un nemico da combattere, ma un codice da decifrare. Ogni sintomo 
come un programma biologico di adattamento, un segnale 
dell’anima attraverso il corpo. 

Questa prospettiva ribaltò tutto.  

La mia malattia smise di essere una condanna e divenne un ponte. 
Un invito a guardarmi dentro, a cambiare reazioni, a leggere il 
significato nascosto dietro ogni evento. 

Non fu semplice: servì un anno intero di studio e pratica per riuscire 
a “fare il salto” ed uscire dal labirinto. Ma quando iniziai a cambiare 
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io, tutto intorno a me cambiò di riflesso. Non per magia, ma per 
risonanza. 

Oggi so con certezza che quella malattia è stata un grande dono. 

Il punto di partenza del mio viaggio di Risveglio. 

La diagnosi di sette anni fa non è stata la fine, ma l’inizio di tutto. 
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Io sono 

 
È vero, ho dormito per molti anni, ma c’è stato un frammento della 
mia vita (quando ero piccolissimo) in cui probabilmente ero molto, 
molto sveglio. 

Avevo tre o quattro anni. Ripetevo un rituale semplice e strano: 
fissavo la mia mano, prendevo un respiro profondo e, dentro la 
mente, pronunciavo piano due parole: “Io sono”. Per un istante, 
brevissimo, luminoso, percepivo la mia esistenza. Era un lampo che 
svaniva appena cercavo di trattenerlo; in quei rarissimi attimi era 
come se mi osservassi dall’esterno.  

Poi venne il tempo dei denti che cadevano, della scuola, delle corse 
nel cortile e delle ginocchia sbucciate. Quei bagliori di 
consapevolezza si fecero più rari: li sostituirono compiti, amici, 
pomeriggi di giochi a nascondino. Eppure, ogni tanto, nel brusio del 
mondo, riappariva quella sensazione fugace: Io sono. Non capivo 
perché accadesse. Forse era solo un residuo dell’infanzia, un gioco 
mentale rimasto incastrato tra i ricordi. Forse la mia mente provava 
a tenere stretto qualcosa di certo in un mondo che cambiava senza 
tregua. O forse — come oggi credo — era la mia anima che, 
sottovoce, mi ricordava di esistere. 

Ricordo ancora la vibrazione di quelle parole sulle labbra: lieve ma 
intensa, come un’eco lontano che mi rispondeva. Allora non ne 
coglievo la profondità; ne sentivo però la potenza antica, come se 
custodisse un senso primordiale e vasto. 

Con gli anni ho cominciato a dare forma a quel senso. Ho letto, ho 
meditato, ho cercato risposte ovunque e alla fine sono tornato 
sempre nello stesso spazio di silenzio in cui tutto comincia: quello 
in cui “Io sono” rimbomba come un mantra senza tempo, oltre le 
apparenze e le paure. 

Oggi credo di avere compreso perché, a tre anni, facevo quel gesto. 
Molto probabilmente era un residuo di una vita precedente che 
bussava per riaffiorare. Un’eco di chi, in un’altra esistenza, praticava 
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riti, pregava, ascoltava. Forse ero stato un monaco, un sacerdote, 
qualcuno abituato a chiamare il sacro per nome.  

Quell’“Io sono” non era un gioco banale: rappresentava l’archetipo 
più potente.  

“Io sono” è il suono che ha dato origine all’esistenza. La scintilla 
creatrice che plasma la realtà, il seme da cui germogliano pensieri, 
emozioni, mondi interi. È il riconoscimento della propria essenza, 
la rivelazione di un legame indissolubile con il Tutto. 

Lo ritroviamo anche nelle parole del Vangelo di Giovanni: 

 

"In principio era il Verbo, 
e il Verbo era presso Dio, 

e il Verbo era Dio”. 

 

In principio era il Verbo. Il pensiero che anticipa la forma. Il 
progetto prima della costruzione. L’affermazione di esistere che si 
esprime tramite “Io sono”, io esisto. L'apostolo Giovanni, nella sua 
Apocalisse, svela una verità fondamentale: prima di ogni cosa, prima 
di manifestare la creazione, serve il pensiero, il Verbo del Creatore.  

Quel gioco che facevo da bambino aveva davvero a che fare con un 
concetto così elevato, quasi trascendente? 

Poteva esserlo, in quanto messaggio dell’anima. 

Anima. Usiamo spesso questa parola. Ti sei mai chiesta quale sia il 
suo vero significato? 

Un tempo me la immaginavo come una sorta di nuvola trasparente 
all'interno del mio corpo. Una presenza impalpabile e luminosa che 
si muoveva in armonia con i miei pensieri e le mie emozioni. 
Credevo fosse il nucleo più autentico di me stesso, qualcosa di puro 
e intangibile che nessuno avrebbe mai potuto toccare o corrompere. 

Mi chiedevo se fosse davvero qualcosa di separato dal corpo. Forse 
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era semplicemente il riflesso delle nostre esperienze, delle nostre 
scelte, della nostra capacità di amare e soffrire.  

Ma quella spiegazione non mi bastava. Sentivo il bisogno di una 
risposta più profonda e coerente. E con il tempo l’ho trovata, anzi, 
l’ho sperimentata direttamente. 

L'anima è ciò che siamo realmente, non risiede nel nostro corpo, 
nella nostra mente. Non è un'elaborazione del cervello. L’Anima è 
la nostra coscienza più alta, la consapevolezza stessa di esistere. E 
ogni volta che qualcosa riesce a toccare questa parte elevata 
dell’essere umano, avviene inevitabilmente un risveglio: è come se 
dentro di noi si accendesse una scintilla, capace di illuminare quella 
dimensione che non appartiene al mondo materiale e che, proprio 
per questo, non può essere corrotta. 

L’anima è la Coscienza. È il luogo interiore che nessuna illusione 
materiale e nessun logorio del tempo possono contaminare. Per 
questo la si può considerare infallibile: custodisce una verità 
immutabile, priva di ombre. 

I lampi di intuizione, i presentimenti improvvisi, le esperienze 
mistiche che ci elevano al di sopra della vita quotidiana, sono come 
raggi di luce: appaiono per un istante, difficili da trattenere, ma 
proprio per questo preziosi. Sono segnali di una dimensione che ci 
appartiene da sempre, anche se raramente impariamo ad ascoltarla. 
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Le Guarigioni Spirituali 

 
Ho conosciuto Liliana e Luisella ad una cena. Il luogo era piuttosto 

insolito. Un rifugio di montagna, in quell'occasione trasformato in 

ritrovo per spiriti liberi quando le restrizioni governative 

imponevano la separazione. Un incontro animico prestabilito a 

nostra insaputa.  

Per puro caso (che non esiste), io e Mirna ci trovammo seduti di 
fronte a due signore di mezz'età, dai modi gentili ed eleganti allo 
stesso tempo.  
Parlando venne fuori che queste due signore si occupavano di 
guarigioni spirituali con gli Archetipi. Non ne avevo mai sentito 
parlare, ma ormai il mio viaggio verso il risveglio era iniziato da 
alcuni anni e quindi ero fortemente interessato ad approfondire.  
Fu così che poche settimane dopo iniziammo, con loro, una 
formazione che sarebbe durata due anni.  
Le guarigioni spirituali operano sui corpi sottili: oltre al corpo fisico, 
infatti, ogni essere umano è avvolto da altri corpi non visibili agli 
occhi, ma percepibili su piani vibrazionali più alti. 
L’Archetipo rappresenta la forma originaria, l’idea che precede la 
manifestazione. È il pensiero prima della materia. Per analogia: nella 
sua ottava bassa è come l’architetto che immagina un edificio prima 
di costruirlo; nella sua ottava alta è il Verbo che immagina e poi 
diventa principio creatore che si manifesta nel mondo. 
La guarigione spirituale con gli Archetipi si fonda su una 
connessione con la Fonte, con la nostra Coscienza più elevata. Da lì 
fluisce un’energia che potremmo definire cosmica, trasmessa 
attraverso simboli geometrici tracciati nell’aria. 
Alla base di ogni autentica forma di guarigione spirituale vi è però 
una sola forza: l’amore incondizionato. Un amore donato senza 
aspettarsi nulla in cambio, animato soltanto dal desiderio di aiutare 
chi si ha difronte. Chi offre gli Archetipi non possiede alcun potere 
personale: il suo compito è quello di farsi canale, lasciando scorrere 
l’energia della Fonte verso chi la invoca. 
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Parlando di amore incondizionato, non possiamo non citare colui 
che, più di chiunque altro, ne è stato Maestro. Mi riferisco a Jeshua, 
conosciuto universalmente come Gesù, poi adombrato dalla figura 
del Cristo. 
Negli ultimi anni ho approfondito molto la vita di questa grande 
guida spirituale. Spesso siamo portati ad associare il suo nome alla 
religione, ma qui nasce la confusione: religione e spiritualità non 
sono la stessa cosa. 
La religione è fatta di dogmi, regole, giudizi e castighi: appartiene 
agli uomini e alle loro istituzioni. Nulla di più distante dall’essenza 
del Cristo. 
La spiritualità, invece, è la ricerca del senso più profondo della vita 
e in questo cammino Gesù ha tracciato con chiarezza la Via. 
Ho compreso che molti episodi della sua esistenza si sono svolti 
diversamente da come ci sono stati tramandati dalle scritture, o 
meglio, dalle loro interpretazioni. 
Jeshua non nacque a Betlemme, e non vi fu alcuna grotta con bue e 
asinello a vegliarlo. La sua venuta al mondo avvenne invece nel cuore 
della Galilea, in una delle strutture semplici ma funzionali, costruite 
in tempi antichi dalla Fratellanza Essena. Luoghi di accoglienza 
destinati a viandanti e persone bisognose. 
Questi spazi, diffusi nelle comunità dell’epoca, non erano solo 
ricoveri per chi era in viaggio, ma spesso venivano adattati per 
accogliere le partorienti. Erano infatti ambienti più sicuri e igienici 
rispetto alle povere capanne in cui la maggior parte della 
popolazione viveva. Così, la nascita di Jeshua si inserisce in un 
contesto di umiltà e solidarietà, lontano dal simbolismo fiabesco con 
cui siamo abituati a immaginarla. 
Suo padre, Giuseppe, che aveva già avuto figli da una precedente 
unione, non era soltanto un falegname: era soprattutto uno stimato 
sacerdote della Fratellanza, al quale molti si rivolgevano in cerca di 
guida e consiglio. 
Il racconto tradizionale della nascita in una grotta a Betlemme, 
sembra in realtà riferirsi a un episodio diverso: il viaggio che la 
famiglia intraprese verso l’Egitto, conosciuto allora come la Terra 
Rossa. Quando Jeshua era ancora in fasce, Yussaf  – questo era il 
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vero nome di Giuseppe – partì insieme a Maria, ai figli maggiori e al 
neonato, unendosi a una carovana diretta a sud. Durante il cammino, 
il gruppo fece una lunga sosta proprio nella regione che, solo in 
seguito, sarebbe stata identificata come il luogo della nascita nei testi 
ufficiali. 
Tra i sei e i tredici anni Gesù visse all’interno del monastero del 
Krmel, situato sul Monte Carmelo, in Galilea. In quel luogo di 
silenzio e di studio ricevette un’educazione straordinaria, che univa 
la conoscenza spirituale più elevata alle discipline del sapere umano. 
Fu lì che approfondì la Kabbalah Ebraica, esplorando i molteplici 
livelli di significato dell’Albero della Vita, simbolo dell’unione tra 
cielo e terra. Studiò anche il greco antico, lingua che in seguito gli 
sarebbe stata preziosa durante i suoi viaggi in Oriente. 
All’interno del monastero apprese inoltre tecniche di 
concentrazione profonda e pratiche di Risveglio del Sé, volte a 
espandere la coscienza oltre i limiti dell’identità personale. Quegli 
anni di formazione furono decisivi: posero le fondamenta di quella 
saggezza universale che avrebbe poi ispirato ogni suo insegnamento 
e ogni suo gesto. 
Tornerò spesso a parlarti di Gesù. Potrebbe accadere che questo 
provochi in te una certa distanza emotiva, forse perché il suo nome 
richiama ricordi d’infanzia: pomeriggi trascorsi in oratorio, tra 
lezioni di catechismo che potevano sembrare monotone e lontane 
dal cuore. Posso rassicurarti: in ciò che leggerai non troverai mai 
l’invito a credere in qualcosa di esterno, né la richiesta di avere fede 
in un Dio pronto a giudicare. Allo stesso tempo, però, ti avviso: 
molte delle cose che seguiranno non sono comprensibili – né 
tantomeno condivisibili – se affrontate soltanto con la mente 
razionale. 
Non si può davvero comprendere l’idea di una Coscienza Universale 
affidandosi unicamente alla mente razionale che analizza, separa, 
incasella ogni esperienza nel dualismo del giusto e dello sbagliato. 
Per entrare in contatto con alte dimensioni spirituali è necessario 
compiere un salto di coscienza. Ed è proprio il percorso che 
proveremo a fare insieme: imparare a percepire il mondo attraverso 
quello che Salvatore Brizzi, nei suoi scritti, definisce “stato di coscienza 
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non ordinario”. 
Uno stato che possiamo associare all’apertura del Cuore, più che 
della mente. Uno spazio interiore di cui tanti mistici, in ogni tempo, 
hanno parlato: la soglia che conduce al risveglio del Sé. 
 
Approfondendo questi insegnamenti, anche la mia visione del 
mondo ha iniziato a trasformarsi. Mi sono ritrovato colmo, 
attraversato da un’energia che non potevo contenere e che avvertivo 
l’urgenza di condividere. 
Ed è probabilmente per questa ragione che, qualche mese più tardi, 
ho sentito il bisogno di dare forma concreta a quell’impulso 
interiore, organizzando degli incontri con piccoli gruppi di persone.  
In quell’atmosfera raccolta e intima ho iniziato a condividere ciò che 
avevo appreso lungo il mio percorso, trasmettendo non solo 
concetti, ma soprattutto esperienze vissute, affinché ciascuno 
potesse intravedere e riconoscere la propria Via verso Casa. 
 
Locandina degli incontri serali in cui parlo degli argomenti riportati nel libro: 
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1° INCONTRO – Perché esistiamo? 
La nostra vita ha un senso preciso. Scopriamolo. 

 
 
Il primo incontro cerca di affrontare la più grande tra tutte le 
domande: perché esistiamo? 
Un interrogativo che accompagna l’essere umano fin dall’alba dei 
tempi, che attraversa culture, filosofie e religioni e che ancora oggi 
risuona dentro ciascuno di noi. 
Non si tratta soltanto di una curiosità intellettuale, ma di una 
chiamata interiore. Dietro a questa domanda si nasconde infatti il 
bisogno di dare un senso alla nostra presenza sulla Terra, di 
comprendere se la vita sia frutto del caso o parte di un disegno più 
ampio. È la domanda che ci spinge a guardare oltre la quotidianità, 
oltre il semplice sopravvivere e ci invita ad esplorare il mistero del 
nostro essere qui e ora. 
 

L'origine dell'universo 

 
Devo riconoscerlo: per gran parte della vita ho faticato a credere che 
esistesse qualcosa oltre la morte. Riguardandomi oggi, provo 
tenerezza per quella visione limitata, non come giudizio, ma come 
segno di una coscienza ancora acerba. 
Pensare che tutto finisca qui, che noi siamo solo il corpo che 
vediamo allo specchio, è riduttivo e, in fondo, la principale causa 
delle nostre sofferenze. Questa visione ristretta è tipica soprattutto 
del mondo occidentale, che ha sostituito lo spirito con il culto del 
denaro e con una fiducia cieca nella scienza, ridotta a unico metro 
di verità.  
Un tempo, le religioni erano la guida principale per comprendere il 
mondo, la vita e l’universo. Le verità assolute venivano cercate nelle 
scritture sacre e nelle tradizioni spirituali che offrivano risposte 
riguardo alla creazione, al senso della vita, alla moralità e all'aldilà.  
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Con il passare dei secoli, soprattutto a partire dall’epoca 
dell’illuminismo e con lo sviluppo delle scienze naturali, l’attenzione 
si è spostata gradualmente dalla fede nelle religioni alla fiducia nella 
scienza. La scienza, che un tempo veniva vista come una curiosità o 
una sfida al dogma religioso è diventata il principale strumento di 
comprensione della realtà.  

La ricerca scientifica e le scoperte nei campi della fisica, della 
biologia, dell’astronomia e della medicina sono diventate il 
fondamento su cui poggiano le nostre conoscenze sulla vita, la 
salute, la tecnologia e l’universo stesso. In un’epoca che celebra la 
razionalità, la scienza è considerata l’unico mezzo affidabile per 
giungere alla verità, e la sua autorevolezza sembra indiscutibile. Le 
domande che un tempo trovavano risposta nella religione, oggi 
vengono spiegate attraverso le leggi della fisica e i modelli scientifici, 
come la teoria dell’evoluzione, della relatività e del Big Bang. 
Il Big Bang, appunto: l’origine dell’universo. 
La scienza lo descrive come un’espansione partita da uno stato di 
densità e temperatura estremamente elevate. Circa 13,8 miliardi di 
anni fa, tutto ciò che oggi esiste era concentrato in un punto 
infinitamente piccolo e caldo, chiamato “singolarità”. Da quella 
condizione iniziale ha avuto inizio una rapida espansione che ha 
dato origine allo spazio e al tempo. Nei primissimi istanti, l’universo 
era composto quasi esclusivamente da radiazioni ed energia, con 
temperature tali da impedire la formazione di particelle stabili. Man 
mano che si espandeva e si raffreddava, si formarono le prime 
particelle subatomiche — quark ed elettroni — che successivamente 
si combinarono generando protoni e neutroni. Nel tempo, la forza 
di gravità ha modellato queste particelle in strutture sempre più 
complesse: stelle, galassie, pianeti. E questo processo non si è mai 
arrestato: l’universo continua tuttora ad espandersi. 
Ricapitolando: dal nulla emerge un punto infinitamente piccolo (un 
evento davvero singolare, e infatti la scienza lo chiama “singolarità”) 
che improvvisamente esplode, dando origine al tempo e allo spazio. 
A questo punto, una domanda sorge spontanea: chi ce l'ha messo quel 
punto iniziale? 
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Davanti a questa domanda, le certezze della fisica si sono di fatto 
arrestate.  
Non è infatti corretto considerare il Big Bang come l’origine assoluta 
dell’universo: esso rappresenta piuttosto il momento a partire dal 
quale possiamo descriverne l’evoluzione. Il Big Bang spiega come 
l’universo si è espanso da uno stato primordiale di energia e densità 
estreme, ma non da dove provenga quell’energia, né cosa l’abbia 
generata. 
In altre parole, si tratta di un modello che racconta la storia cosmica 
nel tempo, non l’istante della creazione. La fisica moderna, per 
quanto avanzata, non riesce ancora a indagare con chiarezza ciò che 
è avvenuto prima della grande espansione, né ad individuare la causa 
scatenante di quel primo impulso.  
Ciò che accadde “prima del Big Bang” resta un mistero sospeso tra 
scienza, filosofia e spiritualità. 
Il modello cosmologico, dunque, non parla di una creazione dal nulla, 
ma di un’espansione che potrebbe essere partita da una realtà 
preesistente, invisibile ai nostri strumenti ma non per questo 
inesistente. È possibile che l’universo visibile rappresenti soltanto la 
superficie di un oceano più vasto di energia e coscienza, le cui leggi 
fondamentali ancora ci sfuggono. 
Ad oggi, nonostante i progressi della ricerca, l’idea di un’Energia 
Creatrice — di un’Intelligenza Divina che sottende e muove ogni 
cosa — rimane una delle ipotesi più plausibili. Il problema è che 
facciamo fatica a crederci.  
L’essere umano moderno ha imparato a confidare quasi 
esclusivamente nella scienza empirica, accettando come reale solo 
ciò che può essere misurato, osservato o riprodotto in laboratorio. 
Accanto alla difficoltà di accogliere un Principio Creatore, molti di 
noi faticano a credere di essere qualcosa di più del solo corpo fisico. 
Eppure siamo molto più che carne e ossa: siamo coscienze in 
viaggio, anime incarnate che sperimentano la materia per conoscerla 
e trascenderla. 
L’anima, quel nucleo invisibile e misterioso che dà vita alla 
consapevolezza, che ci permette di affermare “Io sono” e al tempo 
stesso di sentirci parte del tutto, resta per la scienza un enigma 
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irrisolto. Non può essere misurata, pesata o osservata al 
microscopio. E tuttavia, la sua presenza si avverte in ogni battito di 
vita, in ogni atto d’amore, in ogni impulso di consapevolezza che ci 
spinge oltre i limiti della logica. 
Forse è proprio lì, nell’invisibile che ancora sfugge alla mente, che si 
nasconde la verità più profonda: quella scintilla divina che dimora in 
ogni essere e che da sempre cerca di riconoscersi nel mondo che ha 
contribuito a creare. 
L’anima, o meglio la coscienza, infatti, possiede un potere creativo 
straordinario. Tutto ciò che percepiamo come “esterno” non è altro 
che una proiezione del nostro stato interiore: cambia, si trasforma e 
assume forme diverse a seconda di chi osserva. È la coscienza a 
modellare la realtà, a darle colore, significato e consistenza. 
La coscienza non è un semplice spettatore ma un elemento attivo, 
un co-creatore di ciò che vediamo e comprendiamo.  
Come vedremo, anche la scienza (in particolare la fisica quantistica) 
suggerisce che l’osservazione influenzi ciò che accade. Alcune teorie 
sostengono che una particella possa trovarsi in più stati 
contemporaneamente, fino a quando non viene osservata. 
Immaginiamo, ad esempio, il gesto di lanciare una moneta: finché 
resta sospesa in aria, o nascosta sotto la mano, essa non è né “testa” 
né “croce” in senso assoluto, ma racchiude entrambe le possibilità. 
È solo nel momento in cui lo sguardo si posa su di essa che una delle 
due ipotesi prende forma. 
Lo stesso accade con la realtà che ci circonda: essa contiene infinite 
possibilità, ma solo quelle che la coscienza sceglie di osservare si 
concretizzano, trasformandosi in esperienza da vivere. 
Se è la coscienza a dare forma e significato al mondo, allora diventa 
evidente che ogni individuo, attraverso i propri pensieri, emozioni e 
memorie, contribuisce a generare una versione personale 
dell’esistenza.  
Non percepiamo il mondo in modo oggettivo, ma attraverso i nostri 
sensi, emozioni e pensieri, che filtrano e reinterpretano ciò che 
accade intorno a noi.  
Due persone possono vivere lo stesso evento ma ricordarlo in modo 
diverso, poiché ciascuna lo ha attraversato con emozioni e 
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aspettative differenti. 
Di conseguenza, ciò che chiamiamo “realtà” non è un’unica verità 
immobile, ma il risultato dell’incontro e dell’intreccio di molte 
coscienze, ognuna delle quali illumina il mondo da una prospettiva 
unica e irripetibile.  
 
 
Se in questo momento fai fatica a comprendere, non preoccuparti. 
Torneremo più volte su questi temi e, passo dopo passo, tutto 
diventerà più chiaro. 
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Cervelli in fuga 

 
Un paio di anni fa mi è capitato tra le mani un libro autobiografico 
scritto dal fisico italiano Federico Faggin. Avevo sentito parlare di 
questo testo che parlava di “coscienza” nel senso più alto del 
termine e soprattutto mi aveva colpito il fatto che fosse proprio un 
uomo di scienza, a parlare di certe tematiche. Era la prima volta che 
mi trovavo di fronte ad un'ipotesi dell'origine dell'universo che si 
discostava dalla teoria del Big Bang.  

Questo fisico rappresenta in effetti un esempio straordinario di 
come la razionalità scientifica possa incontrare l’esperienza spirituale 
in un viaggio di scoperta che sfida ogni convenzione.  

Nato a Vicenza nel 1941, fin da giovane dimostrò una straordinaria 
predisposizione per la matematica e la fisica, due discipline che 
sembravano racchiudere le risposte agli enigmi dell’universo. Dopo 
aver studiato all’Università di Padova, emigrò negli Stati Uniti, dove 
divenne uno dei protagonisti della rivoluzione tecnologica, 
lavorando allo sviluppo del primo microprocessore e gettando le 
basi dell’era digitale.  

La sua mente brillante e razionale lo portò ad esplorare i confini tra 
uomo e macchina, dedicandosi allo studio dell’intelligenza artificiale, 
convinto che la coscienza umana potesse essere replicata in un 
sistema artificiale sufficientemente avanzato.  

Tuttavia, una sera, mentre era in vacanza con la famiglia si trovò a 
vivere un evento che sconvolse la sua visione del mondo, 
frantumando le certezze che aveva costruito nel corso di una vita di 
studio e ricerca. In un momento di profonda rivelazione, Faggin 
ebbe il ricordo del Sé, un’esperienza che lo catapultò oltre la 
dimensione materiale, facendogli percepire la realtà in un modo 
totalmente nuovo e inaspettato. Non si trattava di una semplice 
intuizione, ma di una consapevolezza totale e assoluta che superava 
ogni concetto appreso fino a quel momento. Si trovò immerso in 
una conoscenza che non poteva essere spiegata con la fisica 
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tradizionale. Un sapere che non derivava dall’analisi logica ma da una 
connessione diretta con qualcosa di immensamente più grande. Il 
tempo sembrò dissolversi, lo spazio si annullò e lui si ritrovò 
simultaneamente ovunque e in nessun luogo, con una percezione 
amplificata della realtà che sfidava ogni legge scientifica conosciuta.  

Fu un’esperienza che lo cambiò profondamente. Capì che la 
coscienza non è un prodotto del cervello, come sostengono le 
neuroscienze, ma è l’elemento fondamentale da cui tutto nasce. 
Questa scoperta lo portò a mettere in discussione le idee della 
scienza moderna, dalle teorie sul Big Bang alla visione materialistica 
della realtà. Se la coscienza è alla base dell’universo, allora tutto esiste 
dentro di essa e la separazione tra chi osserva e ciò che viene 
osservato è solo un’illusione. 

In quell’istante di Risveglio, la sua identità personale non scomparve: 
si sentì parte del tutto, pur mantenendo la propria unicità. Egli 
racconta che riuscì a restare sé stesso sentendosi 
contemporaneamente “uno” con l’universo. Un’esperienza 
paradossale ma più reale di qualsiasi altra cosa avesse mai vissuto. 

Quell’evento segnò una svolta nella sua vita e nella sua ricerca. 
Decise di cercare un equilibrio tra scienza e spiritualità, tra dati 
concreti e intuizione interiore. Iniziò a parlare della Coscienza come 
dell’elemento più importante della realtà: una forza che precede 
materia ed energia, un campo infinito dove tutto esiste insieme.  

La sua esperienza ha messo in discussione il pensiero scientifico 
tradizionale e ha aperto nuove strade per capire cosa significhi 
davvero essere vivi e consapevoli. 

Faggin, nel suo postulato, sostiene che la Coscienza, intesa come la 
forza creatrice che ha dato origine a tutto, ha queste caratteristiche:  

− È Olistica (cioè non separabile) 

− È Dinamica (cioè in continuo mutamento) 

− Vuole conoscere sé stessa. 
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Quindi la Coscienza esiste prima della materia. Prima del Big Bang. 
Prima di ogni cosa. È il pensiero che precede la forma, l’intenzione 
che genera la realtà. Tutto ciò che percepiamo come universo (stelle, 
pianeti, galassie, persino la nostra stessa esistenza) nasce da questo 
campo primordiale di coscienza. 

Gesù lo aveva ben compreso e ne aveva trasmesso il significato, poi 
riportato dall’Apostolo Giovanni: “In principio era il Verbo...” 

Del resto, sappiamo bene che l’energia segue il pensiero: ciò su cui 
ci concentriamo si manifesta, le nostre intenzioni plasmano la realtà 
che ci circonda. Se partiamo dal principio che la coscienza è 
primaria, allora materia ed energia diventano strumenti, mezzi con 
cui la coscienza stessa sperimenta sé stessa. In questo senso, 
l’universo non è qualcosa di separato da noi: siamo partecipanti 
attivi, co-creatori di ogni evento, di ogni forma, di ogni possibilità. 
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Il Creatore 

 

Ognuno di noi, anche se non lo ricordiamo, ha uno scopo principale 
nella propria vita. Prima di nascere, ci siamo dati degli obiettivi da 
raggiungere in questa specifica incarnazione.  

Sicuramente nel caso di Federico Faggin, il suo compito è stato 
quello di diventare un uomo di scienza affermato per poi essere il 
testimone di un evento che lo avrebbe portato oltre i confini della 
razionalità. Un uomo di scienza che si è trovato costretto a fondere 
scienza e spiritualità, sperimentando dentro di Sé la verità sul fatto 
che in qualche modo siamo immersi nell'Uno (puoi chiamarlo Dio, 
Coscienza Universale o in qualsiasi altro modo desideri), pur 
mantenendo la nostra unicità. 

Faggin sostiene che ciascuno di noi sia in realtà un campo quantico, 
che utilizza il proprio corpo fisico (quello con cui solitamente ci 
identifichiamo) per fare esperienza del mondo attraverso i sensi e le 
emozioni del corpo biologico. In questo senso, il nostro corpo 
funziona come un drone guidato dal campo quantico. Quando il 
corpo muore, il campo, cioè ciò che siamo davvero, continua a 
osservare, rendendosi conto di essere ancora “vivo”. Questo 
fenomeno è spesso riportato da chi ha vissuto esperienze di 
premorte. 

Non solo siamo campi quantici che utilizziamo il corpo per vivere 
l'esperienza nel mondo della materia, ma gli stessi campi quantici (la 
vera essenza di ognuno di noi) sono a loro volta tutti interconnessi.  

In realtà questa teoria ha origini molto antiche, basti pensare che già 
intorno al 500 a.C. Eraclito citava “tutte le cose sono Uno e l'Uno tutte le 
cose”. Lo stesso Faggin ha più volte affermato che si tratta di concetti 
molto antichi, ma è comunque affascinante il connubio scienza-
spiritualità. Inoltre, il fisico italiano, riporta di fatto, non solo una 
teoria, ma un’esperienza vissuta. 

E quindi all'origine di tutto vi è l'Uno. L'Uno è Tutto ma non può 
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essere cosciente di ciò che è, dal momento che essendo “tutto” non 
può osservarsi. E quindi crea quel puntino...infinitamente piccolo 
noto come “singolarità” che dà origine all'universo (universo = verso 
l'Uno) e al concetto di spazio-tempo che appartiene solo al mondo 
della materia. 

L’Uno, questa Coscienza cosmica, attraverso il campo quantico che 
entra nella materia, trova il modo di potersi osservare, di potersi 
conoscere.  

Da osservatore diventa l'osservato. 

 

Fermiamoci un attimo. So che gli argomenti di cui stiamo parlando 
sono piuttosto complessi, soprattutto se è la prima volta che ti 
avvicini a queste tematiche. Ti chiedo un po’ di pazienza: la mente 
razionale tende naturalmente a respingere ciò che non può essere 
dimostrato scientificamente. Per ora, ti invito semplicemente a 
considerare come possibile e plausibile quanto ti sto esponendo.  

 

L’Uno rappresenta quindi la Coscienza Universale, eterna e senza 
confini. Non ha un inizio e non ha una fine. È la sorgente 
primordiale della Luce, la vibrazione più pura e sottile. Tuttavia, non 
ha consapevolezza di sé, non può riconoscersi, perché è tutto ciò 
che esiste, completamente fuso con il tutto. L’Uno è unità assoluta, 
priva di separazione, priva di dualità, priva di qualsiasi riflesso di sé 
stessa.  

Affinché l’Uno possa giungere alla consapevolezza della propria 
esistenza, è necessario che attraversi l’esperienza apparente della 
separazione. Si tratta però di un’illusione, poiché l’Uno resta sempre 
indivisibile, un Tutto coerente e interconnesso, come ha sottolineato 
anche Faggin parlando di realtà olistica. Per potersi osservare, l’Uno 
deve “distaccarsi” da sé, come se l’intero oceano decidesse di 
conoscersi attraverso le sue singole gocce. È questa frammentazione 
solo apparente che rende possibile il riflesso della propria essenza. 
Ogni frammento dell’Uno si manifesta come un “campo quantico”, 
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quello che nella Teosofia viene chiamato Spirito. 

Ognuno di noi è quindi una goccia di questo oceano. Ben inteso che 
quando uso il termine “noi” intendo ciò che siamo realmente nella 
nostra essenza. Noi in quanto coscienza, non “noi” in quanto corpo 
biologico, personalità, che invece sono solo nostre rappresentazioni 
in questa specifica vita.  

Nel percorso che ci conduce dallo Spirito alla Materia, attraversiamo 
un processo di adattamento progressivo: ci rivestiamo, passo dopo 
passo, del “corpo” più idoneo a esprimerci e a comunicare 
all'interno di ciascun livello vibrazionale. Strato dopo strato, 
assumiamo la configurazione necessaria per interagire con la 
dimensione che ci ospita. In ogni fase della discesa, viviamo un 
graduale offuscamento della coscienza, un processo di 
densificazione che ci allontana, temporaneamente, dalla nostra 
natura più pura e originaria.  

Ci lasciamo avvolgere dall’illusione di essere separati dalla nostra 
Origine, come se il legame con la Fonte fosse stato spezzato. Nel 
nostro cammino verso la dimensione terrena, si accumulano uno 
sopra l’altro i veli dell'oblio come se stessimo scendendo 
gradualmente lungo una scala impercettibile. Ogni livello toccato 
porta con sé una vibrazione più densa, un progressivo distacco dalle 
frequenze più elevate e sottili, fino a quando ci immergiamo 
pienamente nella materia. 

I rivestimenti che assumiamo lungo la discesa nei piani dell'esistenza 
sono conosciuti come i veli di Maya. Questi strati sottili offuscano la 
nostra vera essenza e ci fanno dimenticare la profonda connessione 
con la Sorgente, soprattutto nel momento dell’incarnazione. Una 
volta giunti nella realtà materiale, ci troviamo dentro un corpo con 
una forma distinta, dotato di emozioni proprie e di una mente che 
percepisce sé stessa come separata dall’unità originaria. In questo 
stato, entriamo in contatto con l’esperienza del libero arbitrio, mentre 
la nostra natura divina si cela, come un sole temporaneamente 
oscurato da un cielo coperto.  
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Di fatto, noi siamo gocce della Coscienza Universale, frammenti di 
Dio, piccole scintille di un’unica realtà infinita. Quando nasciamo, 
perdiamo memoria di ciò che siamo veramente, identificandoci con 
l’apparato psico-fisico che indossiamo: il corpo, la mente, le 
emozioni. In questo stato, la nostra coscienza si frammenta e 
cominciamo ad osservare il mondo da un punto di vista limitato, 
filtrato dalla mente duale, capace di separare, giudicare e distinguere 
ciò che è dentro da ciò che è fuori. Questa apparente separazione, 
però, è solo momentanea e coincide con la nostra esperienza 
terrena. Pur vivendo come individui separati, ogni azione, pensiero 
e percezione continua a far parte del flusso della Coscienza 
Universale. In altre parole, anche quando ci sentiamo isolati o 
distanti dal divino, rimaniamo sempre connessi alla fonte da cui tutto 
ha origine.  

La vita, con tutte le sue sfide e illusioni, diventa così un’occasione 
per riscoprire chi siamo realmente, ricordando che la separazione è 
solo un velo momentaneo davanti all’infinito. 
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La Ruota Cosmica 

 

Se volessimo tradurre in immagini il processo che conduce l’Uno 
dall’oblio di sé alla piena consapevolezza della propria infinità, la 
figura geometrica più adatta sarebbe quella di una ruota. Una ruota 
dai raggi infiniti, in cui ciascun raggio rappresenta un ciclo di 
incarnazione che parte da un unico centro, lo Spirito. 

Ogni vita, cioè ogni ingresso dello Spirito nello spazio-tempo e ogni 
morte, cioè ogni uscita da esso, segna un nuovo passo dell’eterno 
viaggio. Lo Spirito incarnato, prima di riabbracciare l’Uno, percorre 
un cammino evolutivo lungo e complesso, fatto di passaggi 
attraverso forme di vita sempre più ricche di coscienza, sempre più 
vicine alla propria natura originaria. Un ciclo continuo di nascita, 
morte e rinascita, quello che in oriente viene chiamato samsāra.  

Questo percorso non è soltanto uno spostamento nello spazio e nel 
tempo, ma un’autentica espansione della Coscienza. Dal minerale 
all’umano, dall’inconsapevolezza alla coscienza di esistere, ogni 
stadio è un capitolo essenziale di un disegno che non lascia nulla al 
caso. Perfino il più piccolo granello di sabbia custodisce un 
significato nel grande tessuto cosmico. È questa legge interiore, che 
anima ogni creatura e ne guida l’ascesa, che possiamo chiamare 
Ruota Cosmica: la scuola universale in cui lo Spirito entrando nella 
materia dà origine all’anima che cresce, si arricchisce e sperimenta 
sé stessa su questa Terra. 

Seguendo il viaggio evolutivo dello Spirito, tutto inizia nel regno 
minerale, dove l’esistenza è semplice presenza: un sasso “è”, ma non 
sa di esserlo. Nel minerale, lo Spirito sperimenta una forma quasi 
totale di fusione con il tutto, priva di individualità. Non esiste ancora 
il concetto di sé, né di tempo: la coscienza è pressoché assente, come 
in uno stato di sonno cosmico. 

Con il passaggio al regno vegetale, l’energia dello Spirito si incarna 
in organismi che crescono, si adattano, rispondono agli stimoli. 
Sebbene ancora privi di autocoscienza, i vegetali mostrano una 
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prima sensibilità: si volgono verso la luce, si adattano al terreno, 
reagiscono all’ambiente. In questa fase, emerge una prima forma di 
relazione tra essere e contesto. È come se lo Spirito iniziasse a 
muovere i primi passi verso la consapevolezza, pur restando 
ancorato a un'esperienza collettiva e impersonale. 

 

L’evoluzione continua nel regno animale, dove lo Spirito sperimenta 
la vita con maggior complessità. Gli animali possiedono istinto, 
emozioni, memoria, e interagiscono attivamente con ciò che li 
circonda. Alcuni manifestano persino comportamenti sociali 
avanzati. Tuttavia, manca ancora una coscienza riflessiva vera e 
propria: l’animale vive il presente, ma non si interroga sul suo 
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significato o sul suo essere. Ha una coscienza “di gruppo”, ma non 
un “io” distinto e pienamente consapevole. 

La svolta avviene con l’incarnazione umana. L’essere umano 
rappresenta il veicolo più avanzato della Coscienza sulla Terra, 
capace di riflettere su sé stesso, di esplorare il proprio pensiero, di 
porsi domande esistenziali.  

Anche qui, però, il percorso non è immediato: nelle prime fasi della 
vita, il neonato vive ancora in uno stato di unità originaria. La sua 
coscienza è pura presenza, priva di giudizio, di nome, di forma 
mentale. È come se fosse ancora in contatto diretto con la Fonte, 
con quella dimensione universale e indivisa da cui tutto ha origine. 
Non distingue il “sé” dall’ “altro”, il “dentro” dal “fuori”, il “tempo” 
dal “presente eterno”.  

Solo attraverso l’esperienza, il linguaggio, il confronto con 
l’ambiente e le relazioni, il bambino inizia progressivamente a 
separarsi da questo stato originario per costruire un senso dell’“io”, 
sviluppando una coscienza individuale.  

L’universo, quindi, non è semplicemente uno spazio materiale che si 
espande nel tempo: è un campo infinito di Coscienza in evoluzione. 
Tutto ciò che esiste – persone, animali, piante, minerali – è dentro 
questa Coscienza, che non solo sostiene la realtà, ma la genera.  

Noi stessi, in quanto Spiriti incarnati, siamo parte attiva di questo 
processo: abbiamo già vissuto forme di vita in tutti i regni della 
natura e oggi, come esseri umani, abbiamo l’opportunità di riportare 
all’Uno una coscienza sempre più vasta, lucida e consapevole. 

In questo modo, il ciclo delle reincarnazioni non è una punizione né 
un peso, ma un percorso sacro, una danza della Coscienza che si 
risveglia e si riconosce in ogni frammento dell’esistenza. 
Comprendere questo significa vedere la vita non come una serie di 
eventi separati, ma come un flusso continuo di evoluzione interiore, 
dove ogni esperienza ha un senso e contribuisce all’ascesa dello 
Spirito verso la piena realizzazione di sé. 
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Perché esistiamo? 

 

Il senso della nostra esistenza è una delle domande più antiche e 
profonde dell’umanità. Ma la risposta potrebbe non essere così 
distante o misteriosa come pensiamo. Noi non siamo semplici 
spettatori della creazione: noi siamo la creazione stessa! Siamo 
scintille dell’Uno, frammenti del Divino che, incarnandosi in corpi 
fisici, attraversano la materia per poter sperimentare, conoscere e 
infine ricordare la propria vera natura. Lo Spirito, eterno e 
indivisibile, si frammenta in miliardi di coscienze individuali per 
potersi osservare da infiniti punti di vista, vivere l’esperienza del 
tempo, della separazione, del limite e infine, attraverso di noi, 
ritornare a sé stesso con una consapevolezza rinnovata e più 
profonda. 

In un passato remoto, agli inizi del nostro viaggio come esseri 
umani, vivevamo in simbiosi con la natura, come fanno ancora oggi 
alcune tribù indigene. Il nostro modo di percepire il mondo era 
intuitivo, unificato. Non esisteva separazione tra il corpo e l’anima, 
tra l’umano e l’ambiente, tra il visibile e l’invisibile. Tutto era sacro, 
tutto era parte di un disegno armonico in cui ogni cosa aveva un 
significato, una vibrazione, una connessione profonda con il Tutto. 
L’essere umano arcaico non si interrogava sul senso dell’esistenza, 
perché ne faceva esperienza diretta in ogni gesto, in ogni istante. 
Vivere era già un atto spirituale. 

Poi è iniziata una fase nuova del nostro cammino evolutivo. L’essere 
umano ha cominciato a distanziarsi dalla Fonte. Con l’avvento del 
pensiero razionale, dell’indagine scientifica e dell’analisi logica, ha 
iniziato a separare il mondo esterno da quello interno, l’oggetto dal 
soggetto, la materia dallo spirito. Ha iniziato a sentirsi un individuo, 
distinto dal resto, con un’identità propria. Questa separazione è stata 
una tappa necessaria, perché solo prendendo coscienza di sé come 
entità autonoma, l’uomo ha potuto iniziare un altro tipo di 
esplorazione: quella del proprio io, delle emozioni, del pensiero, del 
libero arbitrio. Tuttavia, il prezzo di questa individualizzazione è 
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stato alto: abbiamo perso il senso di unità con il Tutto. 

Ed è qui che nasce il grande paradosso: lo Spirito, per evolvere, ha 
bisogno di dimenticarsi di essere Spirito. Deve incarnarsi, vivere 
mille vite, attraversare il dolore, la gioia, l’amore e la solitudine, 
illudendosi di essere “separato”, “solo”, “diverso”, per poi, un 
giorno, cominciare a ricordare.  

Più ci separiamo, più maturiamo un senso dell’“io”; ma proprio 
questo “io”, un giorno, inizia a domandarsi: “Chi sono davvero?”. 
E in quella domanda si accende la nostalgia del ritorno. La coscienza 
individuale, ormai pienamente formata, avverte un richiamo: 
qualcosa di più grande, di più antico, la chiamata di ritorno verso la 
Via di Casa. 

Ed è esattamente in questo periodo storico che viviamo la nostalgia 
del ritorno. Milioni di persone in tutto il mondo iniziano a sentire 
un bisogno profondo di ritrovare un significato più autentico 
dell’esistenza. Le vecchie strutture sociali, religiose e culturali che 
per secoli hanno guidato l’umanità cominciano a sgretolarsi. Le 
illusioni che ci hanno tenuti separati, impauriti e confusi iniziano a 
dissolversi. È come se il velo che ci ha avvolti per secoli, il cosiddetto 
“Velo di Maya”, stesse lentamente cadendo. Sempre più individui 
sentono che la verità non è fuori, ma dentro di loro: una verità che 
non ha bisogno di dogmi, ma solo di silenzio e ascolto. 

Questo è un risveglio collettivo. Non è improvviso né uniforme, ma 
progressivo e inevitabile. È come un fiume carsico che torna alla 
luce dopo un lungo cammino sotterraneo. Non è frutto del caso: 
significa che molte anime, come la tua, hanno ormai attraversato il 
punto di massima separazione dall’Uno e stanno ora invertendo la 
rotta. Stanno tornando verso la Fonte. Ed è un ritorno pieno di 
significato, perché è un ritorno consapevole. Non si tratta di 
regredire a uno stato originario inconsapevole, ma di integrare tutto 
ciò che abbiamo imparato nel viaggio: il libero arbitrio, 
l’individualità, la compassione, l’intelligenza, l’amore. 

Dunque, il senso della vita è questo viaggio. Non esistiamo per 
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servire un Dio esterno, né per subire passivamente un destino. 
Esistiamo per contribuire all’espansione della Coscienza Universale. 
Incarnazione dopo incarnazione, esperienza dopo esperienza, 
portiamo sempre più consapevolezza all’Uno. E l’Uno, attraverso di 
noi, evolve. È un ciclo eterno di separazione e ritorno, di oblio e 
risveglio. E in ogni ciclo, l’Unità si arricchisce, si espande, si rinnova. 

Il fatto che tu stia leggendo queste parole, che ti stia ponendo certe 
domande e che senta dentro di te un richiamo alla spiritualità, non è 
un caso. È un segno: la tua anima ha già cominciato il viaggio di 
ritorno. È la prova che sei pronta a ricordare chi sei davvero, da dove 
vieni e verso quale direzione sta andando questa tua esistenza. 
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Spirito e Anima 

 

Spirito e Anima non sono la stessa cosa, anche se sono strettamente 
collegati nel nostro percorso di crescita. 

Lo Spirito è la presenza divina universale, l’energia vitale che permea 
tutto ciò che esiste. Non è lontano o impersonale: è l’Uno, o 
Coscienza Cosmica, che si manifesta in ogni cosa, dal fiore 
all’animale, dall’essere umano al sasso. È eterno, senza confini, fuori 
dal tempo e dallo spazio. Lo Spirito non appartiene a nessuno: è 
semplicemente ciò che è, l’energia invisibile che dà vita a tutto. Senza 
di esso, la materia sarebbe solo un involucro vuoto. 

L’Anima, invece, è personale e unica. Nasce dall’incontro tra Spirito 
e materia e rappresenta la nostra coscienza individuale: la capacità di 
sentire, pensare, scegliere e percepire la realtà in modo consapevole. 
È ciò che ci rende umani e ci permette di evolvere, amare e imparare. 
Diversamente dagli animali, che vivono secondo l’istinto e la 
coscienza di gruppo, l’uomo può riflettere su di sé e sul significato 
della vita. 

L’Anima è il ponte tra il mondo eterno dello Spirito e la nostra 
esperienza terrena. Si incarna in più vite per raccogliere esperienze, 
trasformarle in saggezza e riarmonizzare la volontà personale con 
quella universale. Ogni sfida, lezione o incarnazione aiuta l’Anima a 
ricordare la propria origine divina. 

Tutti gli esseri umani hanno un’anima, ma non tutti l’hanno attiva o 
sviluppata. Spesso l’Anima resta dormiente, come un seme che non 
trova terreno fertile. Chi vive identificato solo con il corpo o con la 
personalità agisce per abitudine o conformismo, senza contatto con 
la propria coscienza interiore. In questo stato, domina la coscienza 
collettiva, simile a quella animale e l’individuo non si pone domande 
profonde né cerca risposte personali. 

Chi invece sceglie di risvegliare la propria consapevolezza inizia a far 
emergere l’Anima. Inizia ad ascoltare la voce interiore che chiede 
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verità, autenticità e libertà. L’Anima è la chiave della libertà: ci 
permette di pensare e agire con la nostra testa e il nostro cuore, di 
uscire dall’automatismo sociale e di riconoscere la nostra vera 
essenza. 

In sintesi, lo Spirito è la vita stessa, l’energia che anima tutto 
l’universo, mentre l’Anima è la coscienza individuale che dà 
significato alla nostra esistenza. Lo Spirito è ovunque, ma l’Anima è 
personale: ci permette di evolvere, scegliere, creare, amare e tornare 
consapevolmente all’Uno. Solo sviluppando l’Anima possiamo 
essere davvero liberi, vivere secondo la nostra verità interiore e 
ricordare che siamo figli dello Spirito, in cammino verso la Casa 
divina da cui tutto è iniziato. 
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L'Era dell'Acquario 

 
“Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra; il primo 

cielo e la prima terra erano passati, e il mare non c’era più.” 
Apocalisse 21:1 

 
Il significato della parola apocalisse è rivelazione. Come termine non 
ha niente a che fare con il concetto di distruzione. L'apostolo 
Giovanni ci rivela di fatto la nascita di un nuovo mondo.  

Alcuni mesi fa mi sono trovato a rileggere un mio vecchio diario. 
All'interno descrivevo un episodio che mi era accaduto intorno al 
2017. Allora non sapevo nulla delle tematiche di cui ti sto parlando, 
ed ero stato particolarmente colpito da ciò che mi era stato 
raccontato. 

Riporto in parte quello scritto: 

«Era seduto a gambe incrociate sulla piccola piattaforma di pietra 
accanto alla piscina. Raramente accettava un invito, eppure quel 
giorno aveva deciso di esserci. Fu la prima volta che sentii parlare 
dell’Era dell’Acquario. Da anni studiava le influenze che le stelle 
esercitano sul nostro pianeta e sulla nostra esistenza. Mi spiegò che 
ogni Era astrologica aveva una durata di circa 2.160 anni e che l’Era 
dell’Acquario sarebbe iniziata il 21 dicembre 2020. Allora 
mancavano più di tre anni. 

E cosa sarebbe cambiato? 

Mi parlò di un risveglio collettivo, di grandi trasformazioni in arrivo. 
Di un’evoluzione vibrazionale destinata a generare un cambiamento 
epocale: una collaborazione internazionale più intensa, un senso di 
solidarietà e unità capace di abbattere confini e barriere. 

Grandi Maestri sarebbero stati alla guida dei popoli. L’umanità si 
sarebbe spostata dal concetto di “io” a quello di “noi”, guardando 
alla specie come a una grande famiglia. 

Il cambiamento avrebbe richiesto tempo, ma alcuni eventi 
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avrebbero accelerato il processo di risveglio collettivo. Tutto era già 
iniziato. Il mutamento era già in atto. Alcuni grandi Maestri erano 
già tra noi, erano già nati.» 

Nei mesi successivi avevo spesso ripensato a quanto ascoltato quel 
giorno. E spesso mi sono chiesto che cosa mai sarebbe potuto 
accadere negli anni seguenti. Più che altro non mi ritrovavo in quella 
descrizione tanto meravigliosa. Ma del resto, allora, non avevo 
ancora “occhi per vedere”. 

A prima vista, osservando il mondo che ci circonda, si potrebbe 
essere portati a pensare che stiamo attraversando un’epoca buia, 
dominata da caos, instabilità e crescente paura. Non guardo i 
telegiornali da molto tempo, ma so che ogni giorno raccontano di 
guerre, crisi climatiche, emergenze sanitarie, tensioni politiche e 
nuove minacce globali. Tutto questo contribuisce a creare 
un’atmosfera di incertezza profonda che permea ogni aspetto della 
nostra quotidianità. In tempi recenti, dal 2001, l’umanità ha 
conosciuto una lunga serie di eventi traumatici che hanno 
trasformato radicalmente la percezione collettiva della realtà. La 
caduta delle Torri Gemelle ha segnato un punto di svolta, dando 
inizio a una nuova fase della storia moderna, fatta di controllo, paura 
e sospetto diffuso. La sicurezza è diventata un bene prezioso e 
fragile e molte delle libertà che davamo per scontate hanno iniziato 
a sgretolarsi sotto il peso di nuovi sistemi di sorveglianza e 
restrizioni. 

Il terrorismo e la paura hanno trasformato il nostro rapporto con il 
mondo: lo spazio pubblico, i viaggi e le interazioni quotidiane sono 
diventati fonti di ansia e sospetto, rendendo ogni gesto più cauto e 
carico di tensione.  

Poi, nel 2020, la dichiarazione della pandemia globale ha 
rappresentato un’ulteriore accelerazione di questo processo. Il 
presunto virus non ha soltanto colpito i corpi, ma ha infettato la 
mente collettiva, generando un’ondata di paura, isolamento e 
divisione senza precedenti. La casa, simbolo ancestrale di rifugio e 
protezione, si è trasformata in una prigione emotiva. I legami umani, 
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già fragili, sono stati messi a dura prova: amici, parenti, colleghi si 
sono trovati separati, diffidenti, spaventati. Il mondo esterno è stato 
percepito come un territorio ostile, dove ogni incontro poteva 
trasformarsi in minaccia. Il contatto è diventato un tabù e la distanza 
ha preso il posto della vicinanza e della condivisione. 

Quando la pandemia ha allentato la sua presa si è aperto un nuovo 
fronte: quello bellico e geopolitico. L’Europa è entrata in una nuova 
fase di tensione militare, alimentata dalla paura di invasioni, conflitti 
e instabilità. Si è tornati a parlare di corsa agli armamenti, di eserciti, 
di confini da difendere.  

Sembra che ogni stagione della nostra epoca porti con sé una nuova 
emergenza, come se il mondo stesso fosse intrappolato in una 
spirale infinita di ansia e controllo. 

Viviamo un tempo complesso, ma anche straordinariamente fertile. 

Secondo la tradizione vedica, ci troviamo nel Kali Yuga, l’epoca più 

oscura e densa dei cicli cosmici. È un tempo in cui l’essere umano 

ha dimenticato profondamente la sua origine spirituale, 

identificandosi quasi del tutto con la materia, l’ego e l’illusione. 

Eppure, proprio per questo, il Kali Yuga è anche un’opportunità 
straordinaria. Nel buio più fitto, anche una piccola luce può 
risplendere con grande forza. Le crisi, le instabilità, i crolli che 
viviamo oggi possono essere letti come richiami al risveglio, inviti a 
rompere l’ipnosi collettiva e a ritrovare il contatto con la nostra vera 
natura. 

Secondo molte tradizioni spirituali, ciò che oggi sembra oscurità è 
in realtà parte di un disegno più grande: un processo di risveglio 
collettivo che, per attivarsi, ha bisogno di essere stimolato da forti 
scosse. Le cosiddette “Forze Oscure” non sono soltanto agenti di 
distruzione, ma strumenti inconsapevoli di trasformazione. 
Generano caos, sì, ma proprio quel caos smuove le coscienze, rompe 
l’automatismo, spinge le persone a cercare nuove risposte. È come 
se l’umanità stesse attraversando un parto cosmico: doloroso, 
disorientante, ma necessario alla nascita di una nuova 
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consapevolezza. 

Il Maestro Morya, padre dell’Agni Yoga, aveva già anticipato questi 
tempi nella sua celebre affermazione “Fin dal Principio gli oscuri 
s’opposero. Fin dal Principio Noi vincemmo.” 

E infatti, in mezzo a tutto questo buio, qualcosa di straordinario sta 
accadendo. Sempre più individui stanno volgendo lo sguardo 
all’interno di sé, ascoltando un richiamo silenzioso che invita alla 
ricerca spirituale, alla riscoperta dell’anima, al bisogno di verità. È 
come se un’energia sottile, invisibile ma potentissima, stesse 
attraversando il pianeta, accendendo cuori, risvegliando intuizioni, 
spingendo verso un risveglio collettivo. Si tratta della nuova 
vibrazione dell’Era dell’Acquario: un’energia che promuove la 
libertà, l’autenticità, la cooperazione e la coscienza globale. 

Stiamo abbandonando i paradigmi rigidi dell’Era dei Pesci, un 
tempo dominato da dogmi, gerarchie e fede cieca, per entrare in una 
nuova fase dove ciò che conta è l’esperienza diretta, la connessione 
sincera e la conoscenza interiore.  

L’Era dell’Acquario è l’epoca della mente risvegliata, della solidarietà 
consapevole, del sapere condiviso e della spiritualità libera. Non è 
un passaggio automatico: richiede scelta, partecipazione, presenza. 
Ma è già iniziato. E cresce ogni giorno. Ne sono testimonianza i 
cosiddetti bambini indaco e bambini cristallo. Anime che portano 
con sé una vibrazione più elevata, arrivate per accompagnare 
l’umanità verso un salto di coscienza. Gli indaco, ribelli e 
determinati, rompono gli schemi delle vecchie strutture sociali e 
culturali, mettendo in discussione ciò che non è più in linea con 
l’evoluzione. I bambini cristallo, invece, con la loro sensibilità e la 
loro energia pacifica, portano nuove forme di amore, empatia e 
connessione profonda. 

Un altro segno evidente di questa transizione è la straordinaria 
partecipazione femminile ai percorsi spirituali e di consapevolezza. 
Nei miei incontri pubblici, vedo una predominanza di donne tra le 
persone che si avvicinano a questi temi. E non è un caso. La nuova 
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Era valorizza proprio quelle qualità tipicamente associate al 
femminile: intuizione, accoglienza, empatia, connessione con la 
natura che per troppo tempo sono state svalutate o represse ma che 
ora tornano centrali. Non si tratta solo di genere biologico, ma del 
risveglio del principio femminile universale dentro ogni essere 
umano.  

A questo proposito...avrai notato che nel testo mi rivolgo al femminile.  

La Nuova Era non è solo un’idea spirituale: è un processo reale, che 
si costruisce nelle scelte di ogni giorno, nelle relazioni, nella qualità 
della nostra attenzione. È una possibilità concreta di trasformazione 
interiore e collettiva. 

Sta a noi decidere se restare prigionieri di un ciclo che si sta 
esaurendo o se diventare coscienze attive del cambiamento.  

Il tempo del risveglio è adesso. 
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Oltre 

 

Ognuno di noi, in quanto Spirito, continuerà il processo di entrata 
ed uscita nel mondo della materia. Incarnazione dopo incarnazione 
tornerà man mano a riavvicinarsi sempre più verso Casa, verso 
l'Uno. 

L’obiettivo finale non è un paradiso esterno, come spesso viene 
descritto, ma il ritorno alla Fonte originaria, l’Uno, da cui tutto ha 
avuto origine. Il cosiddetto “regno dei cieli” di cui parlava Gesù non è 
un luogo fisico, un luogo paradisiaco, ma uno stato di Coscienza 
elevato: un modo di percepire e vivere la realtà che nasce da 
un’autentica apertura del Cuore, da un’espansione interiore che ci 
rende capaci di amare senza condizioni e di vedere l’unità in ogni 
cosa. 

Nel corso dell'Era dell'Acquario, che durerà più di duemila anni, 
l’umanità vivrà una trasformazione profonda. Non sarà solo un 
cambiamento sociale o culturale, ma una vera e propria evoluzione 
della coscienza. L’essere umano svilupperà nuove facoltà spirituali, 
come la chiaroveggenza, che permetterà di vedere oltre la realtà 
fisica e la telepatia che favorirà una comunicazione più empatica e 
diretta.  

Le relazioni si trasformeranno radicalmente: emergeranno comunità 
consapevoli, dove i legami saranno basati su valori come la 
solidarietà, la condivisione, l’ascolto e il rispetto reciproco. Queste 
comunità non saranno simili alle vecchie tribù dominate da un capo 
che prendeva le decisioni per tutti, ma gruppi armonici in cui ogni 
individuo rappresenterà la propria unicità contribuendo con la 
propria energia e i propri doni all’equilibrio e alla crescita collettiva. 

Andando ancora oltre, il viaggio dell'anima continuerà sulla Ruota 
Cosmica, avvicinandosi sempre più alla Fonte fino a dissolvere 
progressivamente i veli dell’illusione, i veli di Maya. Allora vedrà il 
mondo con occhi non più limitati dal giudizio, dalla paura o 
dall’attaccamento, ma illuminati dalla comprensione profonda 
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dell’unità del tutto. In questo stato di coscienza espansa, potremo 
raggiungere il samadhi, ovvero lo stato di illuminazione, il Risveglio nel 
suo significato più puro: la piena consapevolezza della nostra natura 
divina e del legame inscindibile con l’Uno. 

Una volta raggiunto questo apice evolutivo, l'anima avrà davanti a sé 
diverse possibilità. Potrà scegliere di ritornare sotto forma di 
Maestro, per aiutare altri fratelli e sorelle ancora in cammino, 
condividendo la propria saggezza e accompagnando chi desidera 
evolvere. Oppure potrà proseguire il suo percorso evolutivo in altri 
mondi più avanzati, in dimensioni in cui la materia è meno densa e 
la coscienza collettiva più unificata. Infine, potrà decidere di fondersi 
nuovamente con l’Uno, abbandonando ogni forma di individualità, 
dissolvendosi nella totalità, come una goccia che ritorna all’oceano. 

Questo lungo viaggio, dall’inconsapevolezza alla coscienza, dalla 
separazione all’unità, non è qualcosa di teorico o riservato a pochi: 
è il cammino dell’intera umanità. E ognuno di noi, in quanto Spirito 
incarnato, è parte integrante di questo processo. Non importa 
quanto lontani possiamo sentirci, oggi, dalla nostra essenza: ogni 
esperienza, ogni errore, ogni risveglio è una tappa fondamentale 
verso Casa. L’evoluzione non è lineare né rapida, ma è certa. E nel 
momento in cui ci apriamo alla possibilità che la vita abbia un 
significato più ampio, iniziamo già a camminare nella giusta 
direzione. 
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La dualità 

 

Nei primi anni di vita, l’essere umano abbandona progressivamente 
l’identificazione con l’anima per identificarsi sempre più con la 
macchina biologica: corpo, emozioni e mente. Questa 
identificazione, soprattutto con la mente, è ciò che permette lo 
sviluppo della coscienza di sé; la mente umana infatti separa tutto in 
opposti: interno ed esterno, io e gli altri, giusto e sbagliato. 

In questo senso, il pianeta Terra rappresenta il contesto ideale per 
sviluppare la coscienza di essere “qualcuno” separato dal resto. La 
dualità è essenziale per comprendere e riconoscere ciò che siamo. Se 
tutto fosse uguale, se tutti fossero buoni, non potremmo capire cosa 
significhi “buono” o “cattivo”. Se tutto avesse lo stesso colore, non 
potremmo percepire il valore di un colore distinto. Se vivessimo 
sempre nella piena luce del giorno, non comprenderemmo appieno 
la luminosità: è solo grazie al contrasto con l’oscurità che possiamo 
apprezzare e dare senso alla luce. 

La dualità è quindi una caratteristica del mondo materiale poiché 
superato il velo della materia, questo concetto perde di significato. 
Per la Coscienza Universale non esistono giudizi, non esistono 
“buoni” o “cattivi”: esiste solo l’esperienza. Quando proviamo 
compassione per ciò che accade ad altri, è perché in altre vite 
abbiamo già vissuto condizioni opposte. Abbiamo sperimentato il 
dolore o la sofferenza e potremmo essere stati noi stessi aguzzini 
impassibili di fronte alla sofferenza altrui. È questa alternanza tra 
esperienze opposte che ci permette di comprendere e sviluppare 
empatia, equilibrio e consapevolezza. 

Ed in tutto questo, l'Uno non giudica. I primi non sono migliori dei 
secondi, sono solo un po' più avanti sul cammino della Ruota 
Cosmica.  

Per questo, come vedremo in seguito, il giudizio verso il prossimo 
ha poco senso, se non quello di sprecare la nostra energia. 
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A differenza dell'essere umano, gli alberi, i pesci o gli animali vivono 
ancora nell’Uno, poiché non si sono separati del tutto da esso. Non 
possono quindi essere consapevoli di sé perché privi di una mente 
duale. Anche se sembrano più in pace, sono a un livello evolutivo 
inferiore rispetto all’essere umano.  

Abbiamo detto più volte che ognuno di noi è chiamato a compiere 
il viaggio verso la Via di Casa. Ma questo non accade in tutte le 
esperienze di vita. Il problema nasce quando l’identificazione con la 
macchina biologica non viene superata. In un percorso evolutivo 
sano, l’essere umano, una volta sviluppata la coscienza, dovrebbe 
ritornare a identificarsi con l’anima in età adulta. In una società 
consapevole, questo verrebbe insegnato fin dall’infanzia. Invece, 
oggi non viene trasmessa alcuna conoscenza sullo scopo evolutivo 
dell’esistenza, per cui molti vivono in quello che abbiamo definito 
“stato di sonno”, senza un senso, schiavi del caso e ciò porta sofferenza 
anche a chi raggiunge il successo materiale. 

Ho conosciuto diverse persone che avevano tutto ciò che si 
potrebbe desiderare dal mondo fisico: ricchezza economica, salute, 
famiglia, lavoro eppure nel profondo sentivano la mancanza di 
qualcosa. Non riuscivano ad essere felici.  

Inoltre, se una persona si identifica totalmente con la macchina 
biologica, con il proprio corpo, le proprie opinioni, la propria 
professione, diventa facilmente manipolabile da chi controlla 
l’istruzione e i media. È come un attore che dimentica di essere tale 
e crede di essere davvero il suo personaggio: chi controlla la 
sceneggiatura, allora, controlla anche l’attore stesso. Il contenuto 
(l’anima) si identifica con il contenitore (la personalità), perdendo la 
libertà. 
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Il processo di incarnazione 

 

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi…” 
Giovanni 1:14 

 

L’incarnazione dell’anima è un processo sacro, profondo e 
misterioso, attraverso il quale una scintilla del Divino intraprende un 
viaggio di discesa nei mondi inferiori per fare esperienza, imparare, 
evolversi e, infine, ricordarsi di Sé. È un cammino che parte 
dall’Unità e si immerge progressivamente nella molteplicità, dalla 
Luce eterna allo spesso velo della materia. Questo percorso non è 
un semplice “cadere”, ma un atto volontario, una missione: portare 
coscienza nei luoghi dove la luce è più flebile e trasformare la densità 
in consapevolezza. 

Ogni incarnazione inizia prima ancora del concepimento biologico. 
L’anima o meglio, la Monade, la sua essenza più alta e indivisibile, 
decide di scendere in un mondo vibratorio specifico per evolvere in 
determinate condizioni. Questo atto non è casuale, ma risponde a 
un disegno preciso, che tiene conto del karma, delle esperienze 
ancora da integrare, delle relazioni da vivere e delle lezioni da 
apprendere. Il corpo che verrà scelto sarà solo l’ultimo vestito che 
l’anima indosserà per comunicare in quel determinato piano 
esistenziale. 

Durante la discesa, l’anima attraversa diversi mondi di coscienza, 
ognuno con una sua vibrazione, una sua legge, una sua funzione. In 
ogni passaggio, la coscienza si “involge”, cioè si restringe e si 
frammenta progressivamente per potersi adattare alle condizioni via 
via più dense e limitanti. Questo non è un errore o una perdita, ma 
un sacrificio consapevole, una sorta di “compressione” necessaria 
per manifestarsi nei piani inferiori. 

 

Il primo livello di coscienza è il Mondo Monadico, dove tutto è ancora 
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Uno. Qui dimora la Monade, la scintilla originaria, indivisibile, 
eterna, che non conosce né separazione né desiderio, poiché si trova 
nella pienezza assoluta dell’Essere. È la coscienza pura, identica alla 
Fonte, in completa unità con il Tutto. Non esiste azione, perché non 
vi è nulla da desiderare. Tuttavia, per amore della manifestazione, la 
Monade sceglie di "spezzarsi", di iniziare il viaggio verso la 
molteplicità. 

 

Il secondo livello è quello del Mondo Buddhico, dove l’anima si trova 
ancora in una condizione di armonia sublime. Qui prevale la 
coscienza dell’unità nella diversità: si percepisce il Tutto, ma si 
comincia ad avvertire una differenziazione. È la dimensione della 
compassione, dell’intuizione amorosa, della percezione diretta della 
verità spirituale. In questo stato, l’anima vive la beatitudine, come se 
fosse ancora “in cielo”, immersa nella vibrazione dell’amore 
cosmico. Non c'è ancora conflitto, ma già si avverte una prima 
forma di distinzione tra “sé” e “l’altro”. 

 

Scendendo ancora, entriamo nel Mondo Causale, il regno dell’Anima 
vera e propria. Qui la coscienza opera attraverso l’intuizione pura, 
che non ha bisogno di logica né di tempo. La conoscenza arriva 
come un flash, immediato e totale. È il livello della visione interiore, 
dove tutto appare chiaro senza dover essere spiegato. L’anima 
conosce il suo scopo, il suo karma, i suoi talenti. È in questo piano 
che vengono scelti i temi dell’incarnazione futura. Si tratta di un 
livello altamente evoluto, in cui si decide come e perché calarsi nella 
materia. L’anima è ancora “alta”, ma già comincia a percepire il peso 
di ciò che l’attende. Seleziona con estrema cura ogni elemento del 
proprio futuro scenario di vita: il contesto sociale in cui venire alla 
luce, la famiglia e i genitori che fungeranno da primi maestri, la 
cultura e la nazione che offriranno precise opportunità e sfide. Ogni 
scelta non è casuale, ma risponde a un disegno preciso, studiato per 
ottimizzare il raggiungimento degli obiettivi evolutivi prefissati per 
quella specifica incarnazione. In questo modo, ogni esperienza, 



53 

favorevole o dolorosa, diventa un tassello indispensabile nel 
cammino della sua evoluzione. 

 

Nel Mondo Mentale, l’anima comincia a rivestirsi di veli, i primi strati 
di Maya, l’illusione. Qui inizia a operare il pensiero duale, la mente 
razionale, il giudizio, la distinzione tra bene e male, tra sé e gli altri. 
È il piano dove nasce l’ego, inteso come struttura che organizza 
l’esperienza e protegge la coscienza emergente. La separazione si fa 
evidente, la visione si restringe e la verità non è più immediata ma 
va cercata, dedotta, costruita. È qui che la coscienza comincia a 
“dimenticare”. 

 

La discesa prosegue nel Mondo Astrale, il regno delle emozioni, dei 
desideri e delle passioni. L’anima si riveste di un corpo astrale che 
vibra secondo le frequenze del piacere, del dolore, della paura, del 
bisogno. In questo piano, si perde il ricordo della Fonte, si entra in 
una dimensione soggettiva in cui la realtà viene filtrata attraverso il 
sentire emotivo. Le emozioni sono potenti motori di esperienza, ma 
sono anche ciò che può imprigionare l’anima nella reazione 
automatica. È qui che si sperimenta l’attaccamento, il conflitto, la 
sofferenza. Tuttavia, è anche il piano dove nasce l’empatia, la 
capacità di amare e di creare legami profondi. 

 

Nel Mondo Eterico, l’anima si avvicina moltissimo alla materia densa. 
Questo è il piano in cui prende forma il corpo eterico, lo stampo 
energetico del corpo fisico. È una copia sottile del corpo, che verrà 
costituita da linee di forza, centri energetici (chakra) e canali sottili 
(nadi, meridiani). È il campo che regola la salute, la vitalità, il 
metabolismo e tutti i processi biologici. In questo stadio, l’anima è 
ormai quasi completamente immersa nel velo dell’oblio, ma 
conserva ancora tracce del suo scopo originario, spesso sotto forma 
di intuizioni, sogni, impulsi interiori. 
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Infine, l’anima si incarna completamente nel Mondo Fisico, 
indossando la macchina biologica, il corpo umano, fatto di carne, 
ossa, sangue e organi. Questo corpo, meraviglioso e limitante allo 
stesso tempo, diventa il mezzo attraverso cui l’anima può 
sperimentare, imparare, trasformare sé stessa e il mondo. Ma con la 
nascita fisica, la coscienza è ormai quasi totalmente identificata con 
la forma, con il pensiero, con le emozioni, dimenticando la sua 
origine divina. 

L’oblio è quasi totale, ma non definitivo. Tutta la vita sarà, in fondo, 
un cammino a ritroso, una risalita verso la consapevolezza, una 
riscoperta di ciò che già siamo ma che abbiamo momentaneamente 
dimenticato. 

 

Il processo di incarnazione non è un errore: è un atto sacro. L’anima 
si immerge nella densità non per perdersi, ma per ritrovarsi nella 
materia. Ogni esperienza, anche la più dolorosa, serve a riflettere un 
aspetto della coscienza da integrare. Ogni relazione è uno specchio. 
Ogni sfida è un’opportunità. L’incarnazione è una scuola. La Terra 
è il pianeta-scuola dove la luce impara a brillare anche nell’ombra. 

Il compito dell’essere umano, una volta raggiunta la maturità 
spirituale, è ricordare chi è, risalire con consapevolezza i mondi che 
ha attraversato, portando luce là dove prima c’era solo istinto e 
automatismo. Il ritorno alla Fonte avverrà attraverso l’integrazione, 
non il rifiuto della materia. Lo spirito non disprezza il corpo: lo 
anima, lo vive, lo trasforma. 
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Il Maestro 

 

Come ti avevo accennato, da alcuni anni mi dedico allo studio e alla 
contemplazione della figura luminosa del grande Maestro Jeshua, 
che la tradizione occidentale ha conosciuto con il nome di Gesù. A 
più di duemila anni dalla sua presenza sulla Terra, i suoi 
insegnamenti continuano a risuonare con sorprendente attualità, 
rivelandosi come una guida preziosa anche per i tempi complessi 
che stiamo vivendo.  

Jeshua aveva già indicato, con chiarezza e semplicità, molte delle 
verità che oggi cerchiamo di comprendere: le dinamiche interiori 
dell’animo umano, il cammino verso la consapevolezza e il risveglio 
del Sé, la centralità dell’Amore come forza trasformatrice.  

Tra le diverse fonti che hanno illuminato il mio cammino interiore, 
ce n’è una che considero particolarmente preziosa, quasi un testo 
sacro capace di aprire orizzonti nuovi e di risvegliare vibrazioni 
profonde nel cuore. Si tratta di un’opera in cui l’autore narra di aver 
ricevuto una vera e propria chiamata interiore: l’invito a riportare 
alla luce ciò che Jeshua aveva vissuto e trasmesso, i suoi pensieri più 
intimi, le sue azioni quotidiane e le esperienze che segnarono la sua 
incarnazione terrena. È come se quelle memorie, custodite per secoli 
nel silenzio, avessero atteso il momento giusto per riaffiorare, 
affinché potessimo accoglierle e riscoprirle con la sensibilità del 
nostro tempo. 

Il cammino che ci apprestiamo a intraprendere non appartiene a una 
religione istituita né si fonda su dogmi, regole o imposizioni 
esteriori. Non troverai qui un insieme di precetti a cui aderire per 
fede cieca, ma piuttosto l’invito a compiere un viaggio interiore, 
libero, consapevole e profondamente personale. È un percorso che 
ci apre alla possibilità di percepire la sacralità che scorre silenziosa 
in ogni parola del Maestro, e di riconoscere in esse la promessa di 
una pace interiore autentica. Lo stesso Jeshua, durante la sua vita 
terrena, prese le distanze da ogni forma di rigidità religiosa che 
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rischiasse di oscurare il nucleo del suo insegnamento. Egli non venne 
a fondare un’istituzione, ma a risvegliare il cuore dell’uomo, 
ricordandogli la sua vera natura. Al centro del suo messaggio non vi 
era il timore né l’obbedienza cieca, ma una forza rivoluzionaria e al 
tempo stesso semplice: l’Amore incondizionato. Quell’amore che 
non conosce separazioni, che non divide per appartenenze, che non 
innalza muri di giudizio, ma riconosce in ogni creatura un riflesso 
della stessa Luce. 

Seguire questo cammino significa imparare a lasciarsi guidare da 
quell’amore, fino a scoprire che esso non è qualcosa di esterno a cui 
aspirare, ma una sorgente già presente dentro di noi, pronta a fluire 
e a trasformare ogni aspetto della nostra esistenza. 

Di questa straordinaria opera avrò modo di parlarti in maniera più 
ampia e dettagliata nei capitoli che seguiranno, e in particolare 
durante il sesto incontro, che sarà interamente dedicato a esplorarne 
i contenuti e il messaggio. Per il momento mi limito a offrirti qualche 
cenno introduttivo, così da fornirti un primo orientamento. 

Il testo a cui faccio riferimento porta la firma di Daniel Meurois, nato 
nel 1950, autore che ha lasciato un’impronta profonda nel panorama 
della spiritualità e del pensiero metafisico contemporaneo. La sua 
voce è riconosciuta a livello internazionale come una delle più 
autentiche e autorevoli nel campo della ricerca interiore. 
Considerato tra i maggiori viaggiatori astrali dei nostri tempi, 
Meurois ha dedicato la vita all’esplorazione dei mondi sottili e alla 
trasmissione di insegnamenti universali. La sua competenza si 
estende inoltre allo studio e alla pratica delle antiche terapie essene 
ed egizie, che ha riportato alla luce con rara sensibilità e fedeltà, 
offrendo a molti strumenti preziosi di guarigione e consapevolezza. 
Attraverso decenni di lavoro interiore, esperienze fuori dal corpo e 
profonde ricerche spirituali, egli ha sviluppato la straordinaria 
capacità di accedere alla memoria akashica, cioè l’archivio universale 
che custodisce la storia e le esperienze dell’umanità e delle anime nel 
loro percorso attraverso le Ere. 

Il libro di cui parliamo si compone di due ampi volumi e porta un 
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titolo tanto semplice quanto rivelatore: Il libro segreto di Gesù. Non si 
tratta di un romanzo né di un’opera di fantasia, ma di una 
testimonianza raccolta con la più grande serietà e profondità, capace 
di trasmettere al lettore una prospettiva intima e potente sulla vita 
del Maestro. Le sue pagine non mirano a sostituire i Vangeli 
tradizionali, ma a completarne il racconto, offrendo scorci che 
mettono in luce la dimensione spirituale, umana e cosmica di Gesù. 

Non intendo riproporre alla lettera le parole scritte da Daniel 
Meurois, perché desidero mantenere la continuità e la coerenza del 
mio stile narrativo. Tuttavia, è importante chiarire che ogni volta che 
racconterò episodi che riguardano la figura di Gesù, lo farò 
riferendomi a pensieri, gesti e azioni realmente compiute dal 
Maestro, così come sono stati tramandati dalle sue memorie.  

Queste memorie, come anticipato, sono raccolte e descritte nel Libro 
segreto di Gesù. 

 

Tutti gli argomenti di cui ti parlo, compreso il lavoro sul Risveglio 
del Sé che vedremo in seguito, erano ben conosciuti dal Maestro 
Jeshua. A quei tempi si usava parlare per metafore, ma i concetti da 
Lui esposti rimangono sempre attuali.  

Egli descriveva il Padre come un immenso oceano, generato 
dall’unione di innumerevoli gocce. Ogni goccia era un’anima, un 
essere umano, unico e irripetibile, ma allo stesso tempo inseparabile 
dal tutto. Nessuno viveva al di fuori di quell’oceano: anche senza 
rendersene conto, ciascuno partecipava alla sua vastità, 
contribuendo alla sua esistenza. In ogni persona si rifletteva quindi 
la presenza del Padre, che continuamente si donava al mondo 
attraverso le creature. Così, l’uomo non era un individuo isolato, ma 
una manifestazione del Divino stesso, parte viva e attiva di 
quell’unità senza confini.  

Quello che Gesù chiamava Padre, noi lo abbiamo chiamato Uno.  
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Fine primo incontro.  

Di solito, a questo punto, gli amici che hanno partecipato si alzano 
lentamente dalle sedie. Non è tanto il corpo a pesare, quanto la 
mente: è una stanchezza più interiore che fisica, perché ciò che viene 
messo alla prova durante questi incontri non sono i muscoli, ma le 
certezze radicate del pensiero razionale. Il vero compito, infatti, sarà 
imparare a lasciare andare schemi e convinzioni per aprirsi a una 
prospettiva nuova: la visione del Cuore, più che quella della mente. 

Poi, con un ritmo naturale e spontaneo, gli ospiti si avvicinano al 
tavolo dei dolci e delle tisane preparato con cura da Mirna. 
Qualcuno si ferma a chiedere chiarimenti o a condividere una 
sensazione, altri restano in silenzio a lasciar sedimentare quanto 
ascoltato. E un po’ alla volta, uno dopo l’altro, lasciano la casa… 
questa volta con la “c” minuscola. 

Io rimango colmo di energia. Parlare di questi temi mi rigenera, mi 
ricorda chi sono e forse mi riconsegna, di volta in volta, allo scopo 
più profondo di questa incarnazione. Ai presenti in sala do 
appuntamento tra due settimane, a te che stai leggendo do 
appuntamento alla prossima pagina. 
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2° INCONTRO - Perché ci comportiamo così? 
L’Enneagramma. Lo schema dietro ai nostri comportamenti. 

 

All'inizio di ogni incontro sono solito fare un breve riassunto di 
quanto detto in quelli precedenti. Eccolo: 

− In principio era La Coscienza. L'Uno. Esiste da sempre. In 
una dimensione fuori dal concetto di tempo e spazio. 

− La Coscienza si divide in frammenti chiamati Spirito. Noi, 
nella nostra vera essenza, siamo questi frammenti.  

− In una discesa vibrazionale giungiamo ad incarnarci nella 
materia, in un corpo biologico.  

− I veli di Maya ci impediscono di ricordare chi siamo.  

− Nel mondo fisico sperimentiamo la dualità.  

− Vita dopo vita aumentiamo la nostra consapevolezza di 
esistere in quanto esseri individuali e indipendenti. Qui 
raggiungiamo la massima separazione dall'Uno. Non lo 
riconosciamo più (come accade per la maggior parte degli 
esseri umani adulti, soprattutto nel mondo occidentale).  

− Oggi più che mai, in questa nuova Era dell'Acquario siamo 
chiamati al ricordo del Sé. Lo percepiamo. È in atto un 
Risveglio collettivo a cui siamo chiamati. Siamo in cammino 
Verso la via di Casa.  

 
Come ti avevo anticipato all’inizio, il mio intento è condividere con 
te ciò che ho studiato e approfondito in questi ultimi sette anni 
(scrivo queste parole nel 2025). Sono temi che hanno rappresentato 
tappe fondamentali, vere pietre miliari nel mio cammino interiore, e 
spero possano offrire spunti, ispirazione e sostegno anche ad altre 
persone. 
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Questo percorso mi ha permesso di aprire gli occhi… o meglio, gli 
occhi del Cuore. In certi momenti ho persino potuto percepire 
dentro di me l’emozione più pura e luminosa che l’anima possa 
provare: la Gioia. Una gioia che va oltre le circostanze esterne, una 
luce interiore che riempie completamente l’essere e che ricorda, in 
modo immediato e profondo, chi siamo realmente. 

Tuttavia, si tratta di un cammino che procede per tappe. Prima di 
poter nutrire davvero l’anima, è necessario comprendere che qui, nel 
mondo della materia, tendiamo continuamente a cadere negli stessi 
schemi comportamentali, modellati e governati dalla nostra 
personalità. 
In un certo senso, è inevitabile. La personalità è la nostra interfaccia 
con il mondo materiale: ci serve per interagire con gli altri, per 
percepire la paura quando ci troviamo in pericolo, per reagire a 
situazioni che richiedono il coordinamento e il controllo del nostro 
corpo e della nostra mente.  

Ma, allo stesso tempo, non dobbiamo dimenticare che non siamo 
soltanto questo. Come abbiamo visto nelle pagine precedenti, la 
nostra vera natura va ben oltre la personalità: siamo qualcosa di 
immensamente più grande e profondo. 

Partiamo da due punti fondamentali: 

1. Tutti gli esseri umani possiedono un’anima. Tuttavia, per la 
maggior parte delle persone essa rimane in uno stato quasi 
embrionale: non viene nutrita, non è considerata, raramente 
viene ascoltata. 

2. Allo stesso tempo, tutti abbiamo una personalità. In questo 
caso, però, è ben sviluppata, tanto da diventare spesso l’unica 
entità con cui ci identifichiamo. Fin da piccoli impariamo a 
credere di essere la nostra personalità. 

Ma che cos’è, in realtà, la personalità? Il significato stesso della 
parola ci offre un indizio prezioso. 

Il termine “personalità” deriva dal latino persōna. Era la maschera 
teatrale usata dagli attori nell’antico teatro romano (e prima ancora 
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nel teatro greco, prósōpon). 

Questa maschera serviva non solo a caratterizzare il personaggio, 
ma anche ad amplificare la voce (dal latino per-sonare, “risuonare 
attraverso”). 

Di fatto la personalità è la maschera che indossiamo. Ce lo dice il 
termine stesso. Noi viviamo e interagiamo con il mondo credendo 
di essere la nostra maschera, anziché l'Essere che la indossa! 

Più avanti faremo insieme un lavoro che potrà aiutarci a 
intraprendere il percorso verso il Risveglio del Sé, verso la nostra 
coscienza più alta, attraverso tecniche ed esercizi di presenza. 

Ma prima è necessario conoscere la nostra personalità, per 
comprenderne i meccanismi inconsci, la meccanicità, gli schemi 
comportamentali in cui ricadiamo ogni giorno. 

Ed è proprio a questo tema che dedicheremo il secondo incontro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



62 

Perché ci comportiamo così? 

 

L’Enneagramma è prima di tutto un simbolo. Le sue origini sono 
molto antiche, si pensa che abbia almeno 2000 anni e che sia stato 
tramandato oralmente, come insegnamento esoterico, dai maestri 
sufi ai propri iniziati.  

Il termine deriva dal greco ennea (nove) e gramma (segno o figura) e 
fa riferimento al simbolo geometrico a nove punte che lo 
rappresenta. 

 

 

 

 

 

 

Il primo a introdurre questo simbolo in Occidente fu Georges 
Ivanovič Gurdjieff, di cui parleremo in seguito. Tuttavia, 
l’applicazione del simbolo allo studio delle personalità si deve a 
Oscar Ichazo, che nel 1968 fondò in Cile la Scuola di Arica, un 
centro di ricerca e formazione dedicato allo sviluppo della 
coscienza. Fu proprio in quell’ambiente che lo psichiatra cileno 
Claudio Naranjo entrò in contatto con l’Enneagramma, 
rielaborandone i contenuti e iniziando a integrarli nella sua pratica 
clinica. Da quel momento, il metodo cominciò a diffondersi anche 
in ambito psicologico e terapeutico, gettando le basi per il grande 
interesse che avrebbe suscitato negli anni successivi. 

L’Enneagramma delle personalità rappresenta uno strumento di 
crescita personale e di auto-conoscenza. Descrive nove tipologie 
fondamentali di carattere, ognuna con i propri punti di forza, 
debolezze, motivazioni profonde e modalità di interazione con il 
mondo. 
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Con Mirna ho dedicato due anni allo studio di questo potente 
strumento e ancora oggi continuo ad approfondirlo con interesse. 
All’inizio non riuscivo a coglierne pienamente la portata, ma la sua 
reale potenzialità mi si è rivelata quando ho iniziato a praticare e 
sperimentare le tecniche di Risveglio del Sé. In particolare, durante 
gli esercizi dell’Osservatore, ogni nozione appresa ha trovato il suo 
posto, trasformandosi in uno strumento estremamente prezioso. 

Nei manuali e nei testi dedicati all'Enneagramma si legge spesso che 
la personalità dell’essere umano si forma nei primi sette anni di vita. 
Secondo questa visione puramente psicologica, nei primi anni il 
bambino, immerso nel contesto famigliare e culturale, sviluppa 
strategie di adattamento e di reazione agli eventi. Queste risposte, 
modellate dall’educazione ricevuta, dall’ambiente sociale, dalle 
abitudini culturali e persino dal clima del luogo di nascita, si 
cristallizzano progressivamente nella sua personalità. 

Tuttavia, se consideriamo il processo di incarnazione descritto in 
precedenza, la prospettiva diventa più ampia e comprendiamo che 
in realtà è l’anima che, prima di nascere, sceglie consapevolmente le 
condizioni e le esperienze necessarie alla propria evoluzione. Questo 
significa che non è mai “un caso” se nasciamo a New York o in una 
remota cittadina del Messico; ogni contesto, ogni famiglia, ogni 
cultura rappresenta il terreno di apprendimento perfetto per i 
propositi di questa specifica incarnazione. 

Ma, nelle proprie scelte, l'anima fa un ulteriore passo avanti. Non 
sceglie solo le condizioni in cui nascere: sceglie anche quale, tra le 
nove “maschere”, indossare. Quella che, tra le nove personalità, è la 
più adatta a compiere la propria missione. 

In questa luce, la formazione della personalità nei primi anni non è 
più frutto di circostanze esterne, ma diviene il manifestarsi di un 
disegno già tracciato dall’anima, che utilizza proprio quelle 
circostanze come strumenti per realizzare il proprio percorso di 
crescita. 
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Gurdjieff 

 

Abbiamo accennato alla figura di Georges Ivanovič Gurdjieff. I suoi 
scritti, come quelli del suo allievo Ouspensky, rappresentano ancora 
oggi la base di tutte le pratiche di Risveglio del Sé. 

Gurdjieff  è stato un maestro spirituale, filosofo e mistico di origini 
greco-armene. Dopo lunghi viaggi in Medio Oriente, Asia Centrale 
e Tibet, alla ricerca di antiche conoscenze, sviluppò un 
insegnamento poi raccolto nell’opera “la Quarta Via” di Ouspensky: 
un percorso di sviluppo interiore che integrava corpo, emozioni e 
mente.  

Gurdjieff  credeva che la maggior parte delle persone vivesse in uno 
stato di “sonno interiore” (come abbiamo accennato nei capitoli 
precedenti) e proponeva pratiche di auto-osservazione, esercizi di 
consapevolezza, danze sacre e musica come strumenti per 
risvegliarsi. Fu tra i primi a introdurre in occidente l’Enneagramma 
quale strumento di comprensione delle leggi universali. 

Affermava: “La conoscenza del Sé è fondamentale per il risveglio e la crescita 
dell'essere Umano. Importantissimo per il ritorno di ogni uomo alla sua essenza 
smarrita alla nascita. Ognuno di noi indossa inconsapevolmente una maschera 
che ostacola il proprio cammino evolutivo. Compito dell'essere umano nella vita 
è percorrere il proprio viaggio di ritorno a Casa. Ritorno al proprio Sé 
dimenticato”. 

Un invito a percorrere un viaggio di auto-conoscenza verso la 
liberazione dalle maschere che indossiamo, inconsciamente, fin dalla 
nascita. 

Ognuno di noi porta con sé un’essenza pura e autentica, una scintilla 
originale che però viene presto offuscata dalla necessità di adattarsi, 
proteggersi e sopravvivere nel mondo esterno. Le maschere, i 
modelli di difesa e i meccanismi automatici, agiscono come barriere 
invisibili che ci allontanano da quel nucleo profondo e vero. Esse 
possono ostacolare il nostro cammino evolutivo, bloccando il flusso 
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naturale della nostra crescita spirituale e personale. 

L’Enneagramma, in questo senso, non è solo uno strumento di 
analisi dei nostri meccanismi inconsci, ma una guida spirituale che 
illumina la Via verso la nostra essenza più profonda. Attraverso la 
sua conoscenza, possiamo liberare noi stessi dalle catene invisibili 
della mente e dei condizionamenti sociali. 

 

Una curiosità: Gurdjieff  è stato mentore di Franco Battiato, 
ispirando molte delle sue canzoni:  

− Centro di gravità permanente: un invito a trovare un punto 
di vista stabile, al di fuori dei meccanismi inconsci della 
personalità. 

− Caffè de la Paix: era il caffè parigino in cui Gurdjieff  
incontrava i propri allievi nella fase finale della sua vita. 

− L'era del Cinghiale Bianco: “un uomo di una certa età mi offriva 
spesso sigarette turche” fa riferimento ad un ipotetico incontro 
con il mistico. 

Inoltre, online puoi trovare il film “Incontri con uomini straordinari”, che 
racconta la vita di Gurdjieff  fino all’età adulta. Non è certo un film 
leggero, ma offre diversi spunti di riflessione interessanti su questo 
personaggio complesso e, in parte, ambiguo. 
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I 3 Centri 

 

Abbiamo detto che le personalità in cui rientrano tutti gli esseri 
umani sono di nove tipi, anche detti enneatipi, dal numero 1 al 
numero 9. 

I 9 enneatipi si possono suddividere in tre grandi gruppi.  

Esistono infatti tre “centri”, ognuno dei quali rappresenta la modalità 
principale con cui le persone percepiscono e reagiscono al mondo. 
Questi centri sono: il Centro Istintivo, il Centro Emotivo e il Centro 
Mentale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al Centro Istintivo (Corpo), appartengono gli enneatipi 8, 9, 1.  

Il Tipo 8 (Il Capo), il Tipo 9 (Il Pacificatore) e il Tipo 1 (Il 
Perfezionista). 

Sono personalità prevalentemente istintive che danno importanza al 
corpo fisico, ai beni materiali. Tendono ad attribuire al corpo la 
causa dei loro problemi. 
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Al Centro Emotivo (Cuore), appartengono gli enneatipi 2, 3, 4. 

Il Tipo 2 (L’Aiutante), il Tipo 3 (Il Realizzatore) e il Tipo 4 
(L’Individualista). 

In questa triade predominano i sentimenti e l’istinto di relazione. 
L'emozione più forte è il bisogno di essere riconosciuti e apprezzati 
dagli altri. 

Infine, al Centro Mentale (Testa), appartengono gli enneatipi 5, 6, 7. 

Il Tipo 5 (L’Osservatore), il Tipo 6 (Il timoroso) e il Tipo 7 
(L’Entusiasta). 

Sono i tipi legati al pensiero e alla percezione. Le persone di questo 
gruppo elaborano il mondo attraverso l’analisi, la riflessione e la 
pianificazione.  

 

Perché i Centri sono importanti? 

Conoscere i centri ci aiuta a osservare il modo in cui tendiamo a 
reagire in modo automatico alle situazioni che incontriamo. Spesso, 
quando ci troviamo sotto pressione o immersi in situazioni di 
difficoltà, tendiamo a reagire in modo automatico attraverso il 
nostro centro dominante — quello istintivo, emotivo o mentale, a 
seconda dell’enneatipo che ci caratterizza. Questo meccanismo, se 
da un lato ci offre sicurezza e immediatezza, dall’altro può condurci 
a comportamenti rigidi e limitanti, ripetitivi e poco consapevoli. 

Il vero cammino di crescita consiste nell’imparare a riconoscere 
questi automatismi e a bilanciare i tre centri, così che possano 
dialogare tra loro anziché lavorare in contrasto. Quando il corpo, il 
cuore e la mente collaborano, nascono flessibilità, lucidità e una 
sensazione di integrazione profonda. 

In fondo, ciò che cerchiamo è un centro di gravità permanente, un punto 
stabile dentro di noi che non venga scosso dalle circostanze esterne. 
È lì che possiamo ritrovare equilibrio, presenza e libertà interiore. 
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Le 9 personalità 

 

Ora farò una breve descrizione delle personalità. Puoi farti una 
prima idea di quale ti rappresenta maggiormente, per poi rispondere 
ad una domanda che probabilmente non ti sei mai posta:  

Quale maschera hai scelto di indossare in questa vita? 

1 – Il perfezionista 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 1, dentro di te c’è una bussola che 
punta sempre verso ciò che è giusto. Le cose vanno fatte bene 
altrimenti meglio non farle. Ti capita di pensare: “Se tutti facessero come 
me, il mondo sarebbe un posto migliore”. Ami seguire regole e principi e ti 
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impegni a migliorare ciò che ti circonda. Ti arrabbi quando vedi 
errori o ingiustizie, e la voce critica dentro di te può diventare così 
insistente da stancarti. La tua vera sfida è imparare ad accogliere 
l’idea che né il mondo, né tu stessa, avete bisogno di essere perfetti 
per avere valore e per essere buoni. 

- Punti di forza: integrità, disciplina, affidabilità. 

- Punti deboli: eccessiva autocritica, rigidità mentale, tendenza 
a giudicare gli altri. 

- Motivazione profonda: essere giusta e irreprensibile. 

- Crescita: accettare l’imperfezione come parte naturale e 
preziosa della vita. 

 

2 – L’aiutante 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 2, il tuo cuore si apre facilmente agli 
altri: ami essere di supporto, far sentire le persone speciali, correre 
in aiuto a chi soffre. Ma a volte dai così tanto da dimenticarti di te. 
Se il tuo aiuto non viene riconosciuto, ti senti ferita nell’orgoglio, ti 
arrabbi e puoi restare nel rancore. Talvolta rischi anche di 
manipolare emotivamente per ottenere attenzione o gratitudine. Il 
tuo equilibrio sta nel sapere dare senza perdere il contatto con chi 
sei. 

- Punti di forza: empatia, generosità, creazione di legami 
profondi. 

- Punti deboli: bisogno di riconoscenza, manipolazione 
emotiva, trascuratezza di sé. 

- Motivazione profonda: sentirsi amata e indispensabile. 

- Crescita: imparare a dire “no” e prendersi cura di sé senza 
sensi di colpa. 
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3 – Il realizzatore 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 3, sei un motore acceso: punti agli 
obiettivi e lavori sodo per raggiungerli. Parola d’ordine: rapidità ed 
efficienza. Spesso sei un manager di successo, porti risultati e sai 
presentarti nel modo giusto. A volte pensi che il fine giustifica i mezzi. 
Hai mille progetti in corso e la tua energia trascina gli altri. Il rischio 
è identificare il tuo valore con le prestazioni: ricordati che vali anche 
quando rallenti o non raggiungi un traguardo. 

- Punti di forza: ambizione, efficienza, capacità di motivare. 

- Punti deboli: competitività eccessiva, cura esagerata 
dell’immagine, paura del fallimento. 

- Motivazione profonda: sentirsi valida tramite i risultati. 

- Crescita: riconoscere il valore intrinseco oltre i successi. 

 

4 – L’individualista 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 4, vivi le emozioni con intensità: tutto 
per te ha più colori e sfumature. Sei anticonformista, cerchi 
autenticità e bellezza. Spesso ti senti diversa dagli altri, come se ti 
mancasse qualcosa per essere completa. Non hai mezze misure: sei 
iperattiva o malinconica. La sensibilità è un grande dono, ma può 
portarti a restare aggrappata al passato o al dolore. La forza è 
trasformare queste emozioni in creatività e relazioni profonde. 

- Punti di forza: creatività, profondità emotiva, autenticità. 

- Punti deboli: malinconia, invidia, tendenza a sentirsi 
“speciale” in senso separativo. 

- Motivazione profonda: trovare e manifestare la propria 
identità unica. 

- Crescita: godere di ciò che si ha senza restare intrappolati 
nella mancanza. 
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5 – L’osservatore 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 5, il tuo mondo è fatto di idee e 
riflessione. Hai bisogno del tuo spazio e della tua privacy: nessuno deve 
entrare nel tuo territorio se non esplicitamente invitato. Ami capire come 
funzionano le cose, raccogliere dati e prenderti il tempo per 
analizzarli. Ma a volte ti ritiri troppo nel tuo mondo mentale e rischi 
di vivere più nella testa che nella vita concreta. Il tuo compito è 
quello di unire la competenza con la partecipazione reale. 

- Punti di forza: lucidità mentale, autonomia, competenza. 

- Punti deboli: distacco emotivo, isolamento, tendenza a 
trattenere risorse (tempo, energie, denaro). 

- Motivazione: profonda: sentirsi competente e 
autosufficiente. 

- Crescita: aprirsi e condividere senza paura di “essere 
svuotata”. 

 

6 – Il timoroso 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 6, la parola d’ordine è sicurezza. Sei 
prudente, affidabile e attenta ai dettagli. Ti piace sapere di poterti 
fidare delle persone e delle strutture. La paura e il dubbio, però, 
possono farti immaginare scenari peggiori del reale. Tendi a voler 
formare un gruppo di persone che ti possa proteggere da eventuali 
pericoli. Ancora meglio se si decidono delle regole comuni.   

- Punti di forza: lealtà, senso di responsabilità, prevenzione dei 
problemi. 

- Punti deboli: ansia, sospetto, indecisione cronica. 

- Motivazione profonda: sentirsi sicura e protetta. 

- Crescita: imparare a fidarsi di sé stessa e non solo di autorità 
esterne. 
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7 – L’entusiasta 
 
Se hai scelto di essere un Tipo 7, vedi la vita come un grande buffet: 
vuoi assaggiare tutto. Ti butti nelle esperienze, cerchi divertimento 
e novità; sei, in un certo senso, un’eterna Peter Pan. Vedi il lato positivo 
anche nei momenti difficili, da cui cerchi di scappare andando 
incontro alla prossima avventura per evitare emozioni più pesanti. 
La tua forza è l’ottimismo e la creatività; la sfida è restare presente e 
affrontare anche ciò che è doloroso. 

- Punti di forza: adattabilità, creatività, ottimismo. 

- Punti deboli: impulsività, fuga dal dolore, difficoltà di 
concentrazione su un solo progetto. 

- Motivazione profonda: mantenere la libertà e sfuggire alla 
sofferenza. 

- Crescita: imparare ad affrontare situazioni tristi senza 
cercare la fuga. 

 

8 – Il capo  
 
Se hai scelto di essere un Tipo 8, sei forte, diretta e protettiva, a volte 
anche invadente. Dici quello che pensi, difendi le persone che ami e 
combatti le ingiustizie. La tua energia ispira gli altri, ma quando ti 
senti minacciata puoi diventare aggressiva o dominante. Allo stesso 
tempo, possiedi una grande praticità: ti arrabbi, esplodi, metti le cose 
in chiaro, ma subito dopo sai ricucire i rapporti e tornare sincera e 
leale come prima. Il tuo equilibrio è usare la forza per costruire, non 
solo per difenderti. 

- Punti di forza: coraggio, protezione verso i deboli, 
determinazione. 

- Punti deboli: autoritarismo, eccesso di controllo, paura di 
mostrarsi vulnerabile. 
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- Motivazione profonda: sentirsi forte e indipendente. 

- Crescita: imparare a fidarsi, mostrarsi vulnerabile e accettare 
che, in alcuni momenti, siano gli altri a prendere il timone. 

 

9 – Il pacificatore 
 
Infine, se hai scelto di essere un Tipo 9, ami la tranquillità e lavori 
per evitare i conflitti: non vuoi problemi. Sei brava a mediare e a far 
sentire tutti a proprio agio. Però, per mantenere la pace, metti spesso 
da parte i tuoi bisogni e fai fatica a prendere decisioni: aspetti che le 
cose si risolvano da sole. Finisci per addormentarti nella routine. La 
tua sfida è ricordarti che la tua voce conta quanto quella degli altri. 

- Punti di forza: pazienza, capacità di ascolto, diplomazia. 

- Punti deboli: passività, procrastinazione, perdita di contatto 
con i propri bisogni. 

- Motivazione profonda: mantenere pace e stabilità. 

- Crescita: imparare a prendere posizione senza temere di 
rompere l’armonia. 

 

Ti sei fatta una prima idea?  
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Eccomi qui, sono Claudio. 

Se le pagine che hai letto hanno suscitato domande, riflessioni 
o semplicemente il desiderio di condividere qualcosa, sarò 
felice di leggerti e di risponderti. 

Puoi contattarmi attraverso il mio sito web:  

www.claudioaimonetto.com/scrittore 

oppure scrivermi direttamente all'indirizzo email: 

claudio.aimonetto@gmail.com 

Tieni presente che ciò che hai appena letto rappresenta 
soltanto l'inizio del percorso. Il libro completo conta oltre 300 
pagine e il viaggio prosegue accompagnandoti, passo dopo 
passo, dalla comprensione della personalità fino al 
riconoscimento della tua natura più profonda. 

Nei capitoli successivi esploreremo livelli sempre più profondi 
della coscienza, affrontando temi che possono trasformare il 
modo in cui percepisci te stessa, gli altri e la realtà. 
Condividerò inoltre alcune tecniche e pratiche che negli anni 
si sono rivelate preziose per favorire il processo di risveglio e 
di conoscenza interiore. 

Le ultime pagine del libro sono dedicate a una rilettura degli 
insegnamenti dei grandi Maestri spirituali. Non si tratta di 
un'analisi teorica, ma di intuizioni maturate attraverso 
l'esperienza diretta. Alcune di queste comprensioni mi hanno 
donato momenti di profonda commozione e gratitudine, e il 
desiderio di condividerle è stato uno dei motivi che mi ha 
spinto a scrivere questo libro. 

Come avrai intuito, nulla accade per caso. Se sentirai il 
richiamo a proseguire il viaggio, sarà semplicemente perché 
questo è il momento giusto per te. Se invece sentirai di 
fermarti qui, andrà bene ugualmente. Ogni passo ha il suo 
tempo. 

http://www.claudioaimonetto.com/scrittore
mailto:claudio.aimonetto@gmail.com
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Se hai scelto di continuare, il viaggio è appena iniziato!  

Puoi acquistare il libro completo Verso la Via di Casa su 
Amazon: 

https://amzn.eu/d/fZyh16i 

Essendo un autore indipendente, il libro non è disponibile 
nelle librerie tradizionali. 

Ogni acquisto rappresenta un sostegno concreto al lavoro di 
ricerca, studio e condivisione che porto avanti da anni con 
l'intento di offrire strumenti di consapevolezza e crescita 
interiore. 

Ti ringrazio per il tempo che hai dedicato a queste pagine e ti 
auguro di ritrovare, passo dopo passo, la tua Via di Casa. 

Con gratitudine, 

Claudio Aimonetto 
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